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(DNON NUOCE ALLA SALUTE &) 


WHAT testimoniano l'impegno continuo del movimento nelle lotte sociali in 
corso. 

IS OUR Sul significato di questo giorno, nato più di un secolo fa come 
ONE appuntamento internazionale della volontà di liberazione dallo 
sfruttamento, e diventato “festa del lavoro”, bisognerebbe fare alcune 

DEMAND? considerazioni. Ovunque guardiamo ci sono problemi e disperazione 
pr legati alla mancanza di lavoro. 

Non possiamo dimenticare però che viviamo in un mondo tecnologico e 

; industriale molto avanzato dove sempre è più stretto il rapporto fra poteri 

4 politici ed economici, tecnologia e industria. Una tecnologia che continua 

7 nella sua opera di sventramento del pianeta, che ha alterato l'equilibrio 

della terra tutta per cercare di mantenere gli attuali livelli di sviluppo e 


che non si è risparmiata neanche nella produzione di nocività, di 
montagne di rifiuti, di scarti tossici. Una spirale che l’attuale sistema 
autoritario non riesce a fermare perché è parte integrante della società 
gerarchica in cui viviamo. 

Ed è proprio a chi si autorganizza contro questo sistema che si parla 
nell'articolo dei 30 anni di vita del Circolo Zapata di Pordenone e della 
nuova sede del Gruppo Germinal a Trieste, pronta dopo tre anni di 
lavoro. E ancora troverete informazioni sull’incubo del Rigassificatore a 
Muggia, sulla lotta contro il TAV, non solo quella valsusina ma anche 
quella friulana. In tutta evidenza è il movimento NO TAV un banco di 
prova tra aspirazioni e mobilitazioni popolari che resistono alla 
devastazione di un’opera inutile e dannosa che si scontra con lo Stato e 
i suoi complici politici che hanno interessi mafiosi nella realizzazione di 
tale distruzione ambientale e umana. 

In queste pagine non può mancare la ormai lunga opposizione al CIE 
(Centro di Identificazione ed Espulsione) di Gradisca e cioè una classica 
forma del razzismo di Stato. Si presenta poi una nuova rivista-fanzine e 
si segue una vecchia e triste storia come quella del compagno 
Mastrogiovanni ucciso dalla psichiatria disumana. 

Inoltre le stragi di Piazza Fontana a Milano (12 dicembre 1969) e quella 
di Piazza della Loggia a Brescia (28 maggio 1974) sono sempre di 
attualità grazie a due eventi: un film ambiguo e fuorviante e una 
sentenza esplicita che assolve i fascisti assassini. Purtroppo non sono 
novità nella storia italiana recente. Poiché odiamo i confini lo sguardo 
sull'interessante movimento Occupy Slovenia ci porta in una realtà vicina 
e per molti aspetti affine. Così come le migrazioni femminili collegano la 
società italiana e ne smascherano le responsabilità, sia politiche che 
umane.Stavolta la consueta parte storica riguarda un vecchio militante di 
Monfalcone che ha contribuito e contribuisce alla diffusione dei valori 
libertari, malgrado le calunnie inventate dai potenti sul presunto 
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Chi era Francesco Mastragiovarni? 


Un insegnante elementare. Un 
maestro. Un uomo molto alto. “Il 
maestro più alto del Mondo”, 
dicevano i suoi scolari. Un uomo, 
prima condannato ed in seguito, 
molto dopo, assolto. Una persona 
con un problema di salute mentale 
affrontato solo con TSO 
(Trattamento Sanitario Obbligatorio, 
un provvedimento sanitario 
obbligatorio, avallato dal Sindaco, 
su proposta di due medici del 
servizio pubblico, "a estrema tutela 
del soggetto" quando, dopo 
informazione e negoziazione, non 
accetta le cure). Nessun'altra cura. 
Un anarchico. Oggi è un morto da 
aggiungere alla lista dei morti da 
negazione di diritti, da abuso di 
potere. Un morto in attesa di 
chiarezza e giustizia. 


Ma per leggere la drammatica fine, 
a 58 anni, il 4 agosto 2009, di 
Francesco Mastrogiovanni, 
dobbiamo partire dal suo passato: il 
7 luglio 1972, Francesco, giovane 
anarchico convinto, viene coinvolto 
nel caso dell'anarchico Giovanni 


Marini e la morte del neofascista 
Carlo Falvella del FUAN salernitano. 
Si disse che Marini ed altri giovani di 

estrema sinistra aggredirono a colpi 
di coltello Carlo Falvella mentre 
passeggiava con un amico, 
procurandone la morte. Si disse che 
Mastrogiovanni, mentre 
passeggiava con Marini e altri 
giovani anarchici e di estrema 
sinistra, fu aggredito da Falvella e 
dal suo amico Alfiniti e che Marini, 
per autodifesa, sferrò una coltellata 
mortale a Falvella. 


Marini fu condannato nel 1974 a 12 
anni di carcere per omicidio 
preterintenzionale e concorso in 
rissa. Mastrogiovanni, che nella 
rissa aveva riportato una coltellata 
alla coscia, fu prima condannato per 
concorso in rissa, incarcerato, e poi 
assolto in appello. E questa è la 
prima condanna errata. 


Nel 1999, per aver contestato una 
multa ritenuta ingiusta, viene 
condannato in primo grado a tre 
anni di reclusione per resistenza e 


oltraggio a pubblico ufficiale. 
Ancora una volta, in secondo 
grado, viene assolto per non aver 
commesso il fatto. E questa è la 
seconda condanna errata. 


Francesco, a metà degli anni 
Ottanta, si trasferisce a Sarnico, in 
provincia di Bergamo. Per quindici 

anni insegna nelle scuole 
elementari della zona. Solo 
segnalazioni positive del suo 
operare, sia da parte dagli alunni 
sia delle famiglie. Alla fine degli 
anni Novanta decide di ritornare nel 
Cilento. 


Per due volte si presentano dei 
disturbi, sempre d'estate, sempre al 
mare, sarà per una particolare 
sensibilità allo iodio? Nessuno 
psichiatra approfondisce, l'unica 
cura praticata è il TSO, con il 
ricovero nel reparto psichiatrico 
dell'ospedale di San Luca a Vallo 
della Lucania. Qui subisce la 
contenzione meccanica (viene 
legato al letto mani e piedi) e 
farmacologica (vengono 


somministrati farmaci in dosaggi 
molto superiori rispetto a quanto si 
dovrebbe). Per questo 
Mastrogiovanni, il 31 luglio 2009, 
subendo l'ultimo TSO prima della 
sua morte, dirà agli infermieri del 
118: "Non portatemi a Vallo, perché 
là mi ammazzano!" 


Francesco, moltissime sono le 
testimonianze a questo proposito, 
conduceva una vita tranquilla. Era 

un passionale, ma mai un atto di 
aggressività verso alcuno. Di ritorno 
da Bergamo a Vallo della Lucania, 
aveva continuato a fare il maestro 
elementare, amato dalle famiglie e 
dai bambini che gli dedicano 
dolcissimi disegni e gli scrivono che 
lo vorrebbero come padre, forse 
anche per quelle storie che sa 
raccontare così bene. Incline alla 
relazione, alla solidarietà, alla 
convivenza pacifica, era un uomo 
dai mille interessi. La sua casa 
traboccava di libri, amava il mare e 
spesso d'estate usava essere ospite 
di un campeggio nel Cilento. 


Heso PRESO E LI, 
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i minacina pià 
NI IRRRCO NERA 
Nel vartice istituziona 


Viene detto che il 31 Luglio 2009 
Mastrogiovanni, in vacanza proprio 
in un campeggio di San Mauro del 
Cilento, prende una strada 
contromano e tampona quattro 
vetture. In tutta fretta viene 
sottoposto a TSO e circondato da 
Vigili Urbani, Carabinieri e 118. 
Mastrogiovanni ha paura, non può 
fidarsi di loro. Le sue precedenti 
esperienze drammatiche, sia con le 
“forze dell'ordine” che con la 
“sanità”, lo mettono in guardia e gli 
suggeriscono di scappare. Ma dove 
scappa un uomo buono e pacifico, 
che non vuole fare del male ad 
alcuno? Fugge in mare. Viene così 
mobilitata la Guardia Costiera, il 
pericoloso criminale deve essere 
raggiunto. | bagnanti vengono 
avvisati che è in corso una delicata 
operazione! La tensione è altissima 
e Francesco la percepisce bene. 
Nonostante questa, dopo tre ore in 
acqua, Francesco si convince ed 
esce. 

Sembra che Mastrogiovanni abbia 
persino fumato una sigaretta con 
alcuni vigili e carabinieri prima di 
acconsentire ad essere 
accompagnato in ambulanza dove 
accetta una prima dose 
intramuscolare di sedativo. E qui il 
TSO sarebbe dovuto decadere in 
quanto la persona aveva accettato 
le cure! 


Nonostante l’accusa sia il 
tamponamento ed il tentativo di 
fuga, Francesco non viene portato 
al commissariato, ma al servizio 
psichiatrico di diagnosi e cura 
dell'ospedale di San Luca di Vallo 
della Lucania. 


Da questo momento non si dice più 
nulla, tutto diviene 
drammaticamente chiaro grazie a 
una telecamera di sorveglianza del 
circuito interno all'ospedale. 
Mastrogiovanni accetta il ricovero, 
non mostra nessuna volontà di 
allontanamento, non è aggressivo, 
saluta cordialmente quelli che di lì a 


la 


poco saranno i suoi aguzzini, stringe 
loro la mano, consuma un pasto 
tranquillamente, accetta la terapia 
farmacologica, ma nonostante 
questo viene pesantemente sedato. 
Una volta addormentato, viene 
legato al letto di contenzione con 
polsi e caviglie ben stretti. 

Subito dopo gli viene posizionato un 
catetere vescicale ed iniziata la 
terapia con calciparina 
sottocutanea. Si era già deciso che 
la contenzione sarebbe stata lunga. 


Non verrà più slegato per 82 ore, 
quasi quattro giorni. Su 84 ore di 
degenza, 82 le passa contenuto 
meccanicamente. Verrà slegato solo 
dopo morto. 


Durante quelle indefinibili 82 ore, 
Francesco non viene lavato, non 
viene alimentato, non gli viene dato 
da bere, viene idratato solo con 2 
litri di fleboclisi in 4 giorni. E' agosto, 
la temperatura è di circa 27 gradi 
esterni, non c'è il condizionatore, 
Francesco si agita e si divincola 
continuamente nel tentativo di 
liberarsi dai legacci. Suda e chiede 
aiuto, si lacera le caviglie e i polsi 
legati. 

Chi entra nella stanza lo guarda a 
malapena e passa oltre. 

Tutto questo ci racconta quella 
telecamera. 


Ai parenti viene negata la possibilità 
di vederlo. Viene detto loro che 
dorme e la visita lo agiterebbe. Ma 
Francesco non aveva nulla contro i 
familiari e la loro presenza gli 
sarebbe stata di aiuto. 


Il 4 Agosto 2009 Francesco 
Mastrogiovanni muore. Il grande 
maestro elementare anarchico, 
amato dai suoi bambini, non c'è più. 
La morte sopraggiunge 
probabilmente per edema 
polmonare da stress prolungato e 
inespresso, da ipertensione elevata 
e continuata da contenzione e da 
cure negate. 


tì 


Giustizia 


Oggi è in corso il processo di primo 
grado, sono chiamati in giudizio 6 
medici e 12 infermieri, accusati di 

sequestro di persona e morte 
derivata da altri delitti (contenzione 
forzata), falso ideologico per 
l'alterazione della cartella clinica. 
Non sappiamo se almeno questa 
volta Francesco avrà giustizia, ma 
vogliamo credere di sì. Non servirà 
a restituirgli la vita, né colmerà il 
dolore dei famigliari, degli amici, 
degli alunni e dei compagni, ma 
potrà portare la civiltà a fare 
capolino in un mondo dove non è 
ancora arrivata. Quello della 
psichiatria.È terribile, incredibile, 
inaccettabile, drammatico, 
feroce...persino paradossale, ma 
dobbiamo dire grazie a una 
telecamera di sorveglianza! Se non 
ci fosse stata lei, anche questa 
morte, queste fitte di dolore che 
proviamo, questa sofferenza, come 
mille altre, sarebbero finite nell'oblio, 
celate dal potere di certe scienze 
mediche, mascherate dai 
corporativismi, dagli abusi di potere, 
dalla negazione dei diritti più 
elementari come quello di bere, 
grattarsi, muoversi.Chi era 
Francesco Mastrogiovanni? Un 
insegnante elementare. Il maestro 


Ml 


Per altre informazioni e video: www.giustiziaperfranco.it 


to cei manda, 


ur tribunale? 


più alto del mondo come amavano 
descriverlo i suoi alunni. Era un 
uomo che ha pagato per essere 
molto alto, un anarchico con un 
passato in cui era stato condannato, 
anche se ingiustamente e quindi poi 
assolto. Un uomo che ha pagato per 
un problema di salute mentale e per 
non aver corrotto medici e infermieri 
con mance e bustarelle affinchè gli 
dessero almeno da bere! Slegato 
per qualche ora! Lavato! (1 suoi 
testicoli erano macerati dal sudore e 
dalla mancata movimentazione!) 
Francesco è un morto da 
aggiungere ad una lista di altri morti. 
Morti per negazione di diritti, per 
abuso di potere, per mancate cure, 
vere! Centinaia sono i morti in 
attesa di chiarezza, di giustizia e di 
civiltà. Quella civiltà che è della 
salute mentale, non certo di alcune 
psichiatrie dalle quali dobbiamo 
imparare a difenderci con la 
conoscenza, l'informazione e, se 
serve, l'aula del tribunale!Resta il 
problema di spiegare ai suoi alunni, 
ai suoi bambini, cosa diavolo sia 
successo al loro maestro. ll maestro 
più alto del mondo. Anarchico. Sarà 
molto difficile spiegarlo senza 
mentire e senza piangere i limiti 
della nostra civiltà incompiuta. 


silvia 


® fi st | n d CA Si we LA 
Riflassionii su mresnerienza di 


Una volta balie, oggi “badanti”, sono 
le donne protagoniste del progetto 
delle strategie di sopravvivenza di 
intere famiglie. Donne che spesso 
ripiombano nel lavoro tradizionale 
femminile, nonostante con lunghe 
battaglie individuali e collettive, lo 
abbiano già abbandonato nei loro 
paesi di origine, percorrendo la via 

dell'istruzione. Quante di loro, 
spesso specializzate in lavori di alta 
professionalità, sappiamo che oggi 
svolgono il lavoro di badanti? Donne 

che colmano i vuoti e le necessità di 

un'economia di nicchie segregate e 

di lavori sessuati, alle quali viene 
affidata, sotto la protezione della 
famiglia autoctona, la cura dei propri 
membri più vulnerabili e, allo stesso 
tempo, più cari: i bambini e gli 
anziani. La loro presenza nei paesi 
d'arrivo non è il risultato di 
ricongiungimenti familiari sanciti 
dalla legge, ma risponde ai 
mutamenti del sistema di produzione 
e del mercato del lavoro nazionale, 
come di quello internazionale, che 
formulano specifiche domande 
d'impiego. Ecco come lo annota 
Giovanna Campani: 


La pressione femminile sul mercato 
del lavoro è anche all'origine della 
disponibilità di posti di lavoro per le 
donne nei paesi del Nord, come nel 
caso del lavoro domestico. La 
richiesta di domestiche è, in alcuni 
paesi, causata dall'abbandono di 
certi lavori di cura, nei confronti di 
bambini e degli anziani da parte 
delle donne autoctone che 
preferiscono svolgere l’attività extra- 
domestica. ' 


Citando la studiosa canadese Arat- 
Koc, Campani ci rammenta che: 


Il ricorso alle domestiche immigrate 
da parte delle donne del mondo 
ricco è un esempio interessante di 
come la posizione delle donne, 
immigrate ed autoctone in questo 
caso, vada necessariamente letta 
attraverso l'articolazione del genere, 
dell’etnia e della classe. E’ infatti 
l'esempio di come le donne dei 
paesi ricchi, appartenenti alle classi 
medie-superiori, che usufruiscono 
della possibilità di avere 
un'interessante vita professionale, 
contribuiscono all’oppressione dei 
paesi poveri. * 


Questo discorso instaura la 
necessità di esaminare l’ambiguo 
rapporto che lega le storie di donne 
del sud e del nord del mondo nella 
loro via di emancipazione, 
un’emancipazione attraverso il 
lavoro professionale, che le prime 
porta fuori casa e le seconde 
richiude di nuovo tra le mura 
domestiche. 


Le ricerche sociologiche, le analisi e 
le riflessioni sul fenomeno 
dell’immigrazione femminile lo fanno 
di solito gli esperti nativi, le donne 
straniere vengono interpellate 
raramente, quanto basta per 
raccogliere i dati e inserirli nei 


questionari. Le loro storie personali 
si perdono in un mare di parametri 
collettivi. E' per questo che ci allieta 
la notizia che una di loro, la fiumana 
Katarina Abramovic, nata nel 1940 a 
Segna/Senj, ha scritto un libro sulla 
propria esperienza di addetta 
all'accudimento delle persone 
anziane in Italia. E' la prima autrice- 
badante che, oltre a gettare luce su 
molti aspetti che avvolgono 
un'esperienza del lavoro di donne 
costrette alla migrazione per motivi 
economici, osserva con un occhio 
critico la situazione sociale e a volte 
politica, in ambedue i paesi: il 
proprio, la Croazia, luogo di 
emissione e l’Italia, terra di 
immissione e di accoglienza degli 
immigrati. 


Uno dei primi elementi che salta 
all'occhio nella lettura del libro? è la 
biografia della Abramovic: quando 
lascia Rijeka/Fiume in cerca di 
lavoro oltre confine, ha 
cinquantadue anni ed è ingegnere di 
tecnologia chimica con un master in 
materia e un posto di lavoro da 
“ecologo” nella cartiera fiumana. Da 
questa stessa fabbrica alla quale lei 
rimarrà legata anche affettivamente 
(“E’ bello lavorare e guadagnare. In 
modo particolare quando il prodotto 
è ben accolto al mercato e si vende, 
come lo era la carta da sigarette 
della fabbrica di carta Fiumana”) 
sarà licenziata con la dicitura 
“surplus tecnologico” e indotta al 
pre-pensionamento. Siamo nel 
1992, anno di guerra. Ogni scusa 
andrà bene per estromettere per 
prime le donne dal sistema di 
produzione. Poi seguirà la perdita di 
lavoro degli uomini. Da lì in poi, 
comincerà anche una selvaggia 
privatizzazione del capitale sociale; 
molte fabbriche chiuderanno per 
essere rivendute e ricapitalizzate 
nelle mani di pochi. Graditi al potere 
e aderenti ideologicamente alla 
“causa patriottica”. Colonne invisibili 
di donne abbandoneranno il paese 
in cerca di lavoro in Italia. Secondo 
l'osservazione dell’autrice, tra la fine 
del secolo e l’inizio del 2000 
saranno 36.000 le donne croate 
impegnate nel lavoro di servizio alla 
persona oltreconfine. Lei lo reputa 
una catastrofe politica ed economica 
del paese. 


“All’inizio pensavo fosse solo una 
situazione provvisoria, ma a causa 
del deterioramento della situazione 

economica e dell’inadeguato 
governo dello Stato, 
dell’arricchimento personale dei 
singoli sulle spalle dei lavoratori, 
della rapina dei pensionati, questo 
mio lavoro si è protratto ed è 
diventato modo di sopravvivenza di 
molte donne pensionate e 
casalinghe che in questo modo 
potevano mantenere i loro mariti 

rimasti anche loro senza lavoro, i 


loro figli e nipoti. 
Contemporaneamente, senza fatica 
o impegno, nell’arco di una notte, si 
arricchivano enormemente coloro 
che sono stati ritenuti ‘politicamente 
idonei’, membri del partito al potere, 
ma anche coloro che erano pronti 
ad attivarsi nei settori del lavoro 
sporco”. 


Il senso di provvisorietà è 
ingannevole, si protrae nel tempo 
senza limiti e diventa la cifra dei 
paesi in transizione, tradotta in 
magnificazione del mercato e della 
privatizzazione. Dai più, questi 
concetti vengono vissuti come una 
vera rapina dei cittadini. 


“Per trovarci costrette a lavorare 
all'estero, a lasciare le nostre case e 
le nostre famiglie, eravamo furiose 
con il nostro governo che ha deluso 
tutte le persone e ci faceva 
sprofondare ogni giorno di più nella 
povertà e nell’isolamento. Ricordavo 
con nostalgia i tempi in cui, come 
turista, viaggiavo nel mondo e 
potevo andare con i figli a sciare. 
Ora in questo mondo posso essere 
soltanto lavoratrice, aiutante 
familiare ed erogatrice di cura.” 


Da questa citazione emerge uno dei 
temi centrali che accompagnano la 
migrazione femminile e l’impiego nel 
settore di cura: la dequalificazione 
professionale. Katarina Abramovic si 
troverà spesso a tacere sulla propria 
scolarizzazione, e in modo 
particolare sul Master in scienze 
chimiche, perché una simile 
qualifica invece di facilitare, ostacola 
la ricerca del lavoro. Un fatto che la 
stessa dovrà elaborare 
psicologicamente tramutando in 
orgoglio l'iniziale vergogna per 
l'accettazione di una condizione di 
vita dove la formazione 
professionale viene occultata. Sarà 
infatti dopo diversi anni di 
esperienza di lavoro in Italia che 
comprenderà che lavorando “da 
badante” e guadagnando bene, 
diventa la principale sostenitrice 
della famiglia rimasta a Fiume e con 
il suo lavoro consentirà ai figli di 
finire gli studi, di coprire le spese di 
sposalizi, di aiutare la crescita dei 
nipoti, l'acquisto di occhiali 
progressivi, o altro. Da un'istruzione 
e impiego di alta qualificazione, 
Katarina “atterrerà” e accetterà il 
lavoro necessario. E quando 
afferma di guadagnare bene, lo 
illustra con il fatto che alla fine di 14 
mesi di lavoro in Italia riceverà una 
liquidazione (otpremnina) pari a 
quella di 35 anni del lavoro speso in 
fabbrica a Fiume! 

Spesso nelle sue riflessioni legate 
alle difficoltà nel paese straniero e 
alle umiliazioni che a volte deve 
subire nei posti di lavoro, il fatto 
economico prevarrà, sarà come un 
mantra che non si dimentica e 


giustifica perché fosse /}, all'estero, a 
lavorare in un settore che non è suo, 
a vivere una vita di separazione 
dalla famiglia, dagli affetti, dalla 
propria lingua... 


Alla lingua in migrazione e 
adattamento alle espressioni 
dialettali in diverse famiglie del nord- 
est italiano, l'autrice dedicherà molto 
spazio. Come pure agli incontri- 
scontri culturali, all'accoglienza delle 
famiglie italiane: “Queste persone 
non solo mi sembravano oneste, ma 
anche che avessero un’anima. Tutti 
volevano aiutarmi perché ero 
straniera e venivo da un paese in 
guerra. Non comprendevano proprio 
un granché su cosa stesse 
succedendo, ma pregavano per noi. 
Sono stata attorniata da persone 
nobili, mentre lo stesso non lo 
sentivo nella mia terra”. 

Altre volte questa sensibilità 
mancherà del tutto, ma sarà assente 
anche negli stessi rapporti familiari 
verso i propri genitori anziani. 
Abramovic sarà un’acuta 
osservatrice dei rapporti familiari, 
molti pensieri saranno rivolti alle 
“utenti”, signore ancora abbastanza 
mobili, anziane e malate, pedanti, 
severe. Sarà esaminato anche il 
rischio dell’attaccamento affettivo, 
che l’autrice avverte come conferma 
il seguente passo: “Amava suo 
marito morto da tempo, era fiera dei 
propri figli e delle loro famiglie, si era 
affezionata anche a me perché 
corrispondevo a tutte le sue 
richieste. Anche io le volevo bene 
sinceramente.” 


Un altro argomento che troviamo 
significativo in questo prezioso libro, 
purtroppo non ancora tradotto in 
italiano, è la riflessione sul 
“mestiere” delle donne immigrate 
impiegate in servizio di cura e alla 
persona, la modalità dell'impiego e il 
mercato grigio nel quale si inserisce 
per lo più il loro lavoro, l'assenza di 
protezione sindacale. Altre volte 
esprimerà un'ottima considerazione 
sul lavoro dell’associazionismo e in 
particolare delle ACLI. Inoltre, 
scriverà dell’importanza delle ore 
libere, indispensabili “per l’anima” 
ma soprattutto per i momenti di 
aggregazione con le “slave”, a 
confrontarsi con le altre sui diritti, 
sopratutto sui diritti! Si troverà 
sempre qualcuna che riesce a 
istruire le altre su come muoversi in 
casi di violazione dei diritti personali 
e quelli di lavoro, qualcuna che 
indicherà la strada e a chi rivolgersi, 
come difendere i propri diritti anche 
se si è “senza carte”. 


Diverse pagine sono dedicate al 
problema della “sostituzione” della 
badante quando questa torna a casa 
per un breve periodo e al rientro 
affronta il rischio di vedersi 
“scippato” il proprio lavoro; per cui, 


' Giovanna Campani, Genere, etnia, classe. Migrazioni al femminile tra esclusione e identità, Edizioni ETS, Pisa, 2000, p. 36 


2? Arat-Koc, S., (cfr.) in Giovanna Campani, op. citata, p. 120 


3 Katarina Abramovic, La mia Italia, Ed. Adamic, Rijeka 2010 
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sempre più spesso, la sostituta se la 
cercano da sole confidando in una 
persona di conoscenza, e in ultimo il 
ricambio avviene in famiglia. 
Sempre più spesso arrivano le figlie 
a sostituire le madri per “garantire” il 
posto di lavoro. 

"Negli ultimi anni, la concorrenza è 
aumentata. Non sono solo le nostre 
donne che lavorano, anche sempre 
più giovani: arrivano anche quelle 
tra i 30 — 40 anni, non sposate e 
madri di bambini piccoli. Ma ci sono 
le romene, le ucraine e le russe. 
Queste straniere che arrivano 
dall’Est europeo fanno lo stesso 
lavoro per metà prezzo per cui è più 
conveniente prendere una di loro, o 
una più giovane delle nostre 
appartenenti alle categorie citate 
sopra, piuttosto che me che ho 
sessant'anni e chiedo il doppio." 


Tra le molte che lei incontrerà nei 
vari paesi e città del nord-est italiano 
(Solarolo Rainerio, Sondrio, Tirano, 
Como, Vicenza, Cernobbio) ci 
saranno “colleghe” provenienti dalla 
stessa Croazia, ucraine, russe, 
polacche, rumene, serbe, 
bosniache... Mai una slovena. 

Solo nella piccola Tirano, noterà 
l'autrice, “ci sono 30 donne di Fiume 
che lavorano sostenendo le 30 
famiglie nella città natale.” 


La riflessione sul paese natale 
tornerà spesso nei suoi 
ragionamenti e troviamo un 
particolare valore in questo sguardo 
doppio e sdoppiato. Le osservazioni 
saranno anche di tipo economico e 
sociale e sottolineeranno il silenzio 
che avvolge l’esperienza di una 
miriade di donne che svolgono il 
lavoro all’estero sostenendo non 
soltanto le proprie famiglie ma 
anche l'economia del paese. Un 
silenzio che duole. Per le statistiche 
nazionali “queste donne non 
esistono, il loro lavoro è vergogna, 
mentre in Italia si scrive, si studia il 
fenomeno, si rispetta il lavoro delle 
badanti.” E ancora: “noi portiamo le 
‘divise’ (la valuta pregiata) in 
Croazia, che si vanta di questo fatto 
economico. E’ un quadro finto del 
benessere del paese; ma da 
nessuna parte vi è un'evidenza di 
quante donne lavorino all’estero e 
supportino l'economia nel proprio 
paese.” 

Il momento più duro che l'autrice 
riporta dalla propria esperienza, che 
poi diventa un argomento universale 
per le donne separate dai propri 
familiari, è quello legato alla morte 
della propria madre. Una madre di 
83 anni lasciata a casa da sola, poi 
in casa di riposo, che morirà soli 4 
giorni prima che la figlia riesca a 
tornare. Un dolore acuto e i sensi di 
colpa che inevitabilmente aprono il 
dolente quesito: andare in un paese 
straniero per accudire gli anziani 
estranei, in famiglie straniere, 
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mentre si lasciano a casa i propri 
genitori? 

Quello dei figli da cui si vive 
separati, con tutte le conseguenze 
che ne seguono, è un altro tema 
scottante, psicologicamente pesante 
e mai sufficientemente esplorato. Un 
tema con cui molti paesi di 
emissione si trovano oggi a fare i 
conti. 


A coprire il lavoro di cura che il 
welfare nazionale non è capace di 
fare, arrivano oggi donne sempre 
più giovani. Ma quelle in età 
avanzata non mollano. E la 
Abramovic raccoglie qualche loro 
confidenza: “Signora mia, io mi 
sento come se stessi rannicchiata in 
un tunnel; da anni sto in questo 
tunnel, non vi è luce, non si vede la 
via d'uscita.” 


Lei stessa si domanderà: 


“Fino a quando lavoreremo in Italia 
nelle famiglie delle persone 
anziane? Per come stanno da noi le 
cose, lavoreremo finché lo potremo 
fare, fino a che noi stesse non 
diventeremo vecchie, solo che di noi 
nessuno si prenderà cura. Potrebbe 
succedere anche che moriamo qui, 
perché sono molte che arrivano a 
fare le badanti a più di 70 anni.” 


Infine, un libro senza conclusioni, 
chiude così: 

“...In tutti i 13 anni che ho trascorso 
lavorando in Italia non ho mai 
sentito che le donne avessero 
lasciato il lavoro perché non ce la 
facevano più, perché troppo duro. 
Sembra che siamo capaci di 
sopportare tutto. Abbiamo imparato 
a lavorare, a stare zitte, a 
sopportare. Tutte avevamo bisogno 
di soldi e ognuna pensava di doversi 
sacrificare per la famiglia. Ho sentito 
più volte donne bestemmiare il 
nostro governo e la miseria nella 
quale ci ha scaraventato.” 


Un giudizio soggettivo, un libro 
acuto, autobiografico, un libro che 
apre una vasta gamma di argomenti 
tuttora lasciati nell’ombra, una 
testimonianza che più di qualche 
studio di esperti penetra in un 
tessuto sociale e umano delle terre 
di frontiera, dove le identità di un 
ricco (??) nord-est italiano tocca le 
particelle più vulnerabili di un paese 
in transizione, la Croazia, esposta al 
perdurante impoverimento di intere 
classi sociali, processo che non 
trova più giustificazioni nell’abusato 
concetto “postbellico”. 


Melito Richter 
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“Si può dunque ritenere che l’idea di una società non 
costrittiva, di una società di consenso e di 
partecipazione, di una società di individui liberi e 
responsabili, si manifesta pubblicamente in periodi 
di crisi sociale, quando i meccanismi tradizionali 
del potere non possono più funzionare normalmente, 
oppure quando le difficoltà dei problemi da risolvere 
rendono fragili questi meccanismi. 

E’ possibile azzardare una spiegazione e cioè che la 
funzione dei tecnici, dei militanti e delle 
organizzazioni anarchiche è di conservare il capitale 
delle esperienze accumulate, di trasmetterlo e di 
metterlo a profitto quando delle situazioni di fatto 
(soprattutto quando s’infrangono i sistemi della 
gerarchia sociale imposta, subita o accettata) 
ripropongono in tutte le sue dimensioni il problema 
delle relazioni fra individui e società. In questi 
momenti il loro ruolo è di intervenire dovunque 
possono farlo, impiegando tutte quelle risorse umane 
e quella creatività organizzativa di cui dispongono, 
per mettere in pratica, al di fine di risolvere i 
problemi aperti, le forme di organizzazione che 
corrispondono meglio al tipo di società libertaria, 
cioè costruita sulla base di patti volontari.” 
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La restaurazione del dominio 


Una lunga storia, quella delle 
condizioni materiali delle lavoratrici e 
dei lavoratori nel nostro paese. 

Una storia che, non essendo affatto 
finita, presenta nel quotidiano odierno 
la lunga contraddizione di una società 
che vorrebbe essere “umana e giusta” 
senza mettere in discussione le 
relazioni di sfruttamento ed 
oppressione che la attraversano e che, 
per certi versi, la conformano. 

Dopo la “caduta” del famigerato 
governo “delle destre”, il nuovo 
governo “tecnico” ha fatto ciò che 
nessun altro poteva osare: realizzare 
quelle leggi che se promulgate dal 
precedente governo avrebbero 
scatenato il finimondo. 

Non che gli scioperi spontanei di 
questa fine di marzo siano delle 
passeggiate ma non si vede, nel 
paese, una reazione corale ai 
provvedimenti della “riforma del 
lavoro”; anche la “riforma delle 
pensioni” è passata sostanzialmente 
sotto silenzio. 

Eppure l'insieme delle due manovre 
sposta, per l'ennesima volta, oltre 80 
miliardi dal “monte salari” ai profitti ed 
ai patrimoni, in particolare delle 
banche. 


Come si è giunti a questo punto? 


Una storia che daterò negli ultimi 40 
anni. Sia perché l'ho vissuta 
dall'interno, sia perché questa 
datazione è, da molti, considerata 
dirimente. 

Negli anni '70 si chiudeva il ciclo della 
ricostruzione post-bellica e si 
manifestava la prima crisi di 
sovrapproduzione del secondo dopo- 
guerra. 

Lì emergevano da una parte la 
necessità della redistribuzione della 
ricchezza prodotta (lotte per un salario 
egualitario, autonomia proletaria, 
movimenti di riappropriazione 
materiale) e dall'altra la necessità di 
pensare ad un “diverso modello di 
sviluppo” mettendo in discussione il 
paradigma del modo di produzione 
capitalistico (che, per altro, 
accomunava sia i paesi capitalisti che 
quelli socialisti). Questa seconda 
istanza produceva un diffuso 
movimento di “rifiuto del lavoro”. 

Dal punto di vista delle classi 
dominanti, che non negavano affatto le 
ragioni della crisi, si è data, come via di 
sbocco, la linea della repressione 
“manu militari” (dalle stragi di stato, agli 
omicidi mirati, a decine di migliaia di 
imprigionati, solo per parlare dell'Italia) 
dei movimenti di lotta e dall'altra la 
costruzione dell'artificio della “crescita”. 
Le “bolle speculative” datano da quegli 
anni ed a cicli ricorrenti (7-8 anni) ci 
hanno accompagnato fino a qui. 

Già allora una delle componenti più 
lucide del movimento, i così detti 
“consigliaristi”’, ponevano la questione 
del passaggio diretto ad una società 
comunista (di stampo libertario, basata 
appunto sul potere popolare dei 
“consigli”) perché le condizioni 
materiali e lo sviluppo delle forze 
produttive avrebbero permesso 
all'intera umanità di vivere “libera dal 
bisogno”. 

L'insieme del movimento anarchico 
sosteneva una tesi “simile”, mettendo 
più l'accento sulla rottura dei ruoli e 
delle relazioni di potere (anche extra 
economico, like microfisico per citare 
Foucault) e sul carattere sociale 
“esteso” del processo di liberazione 


sro 


(individuazione della tecnoburocrazia 
come classe egemone accanto alla 
borghesia classica, integrazione tra 

lavoro manuale ed intellettuale, 
rotazione di incarichi e mansioni - 
compresi i “mestieri” -, messa in 
discussione dei ruoli di genere, 
integrazione città-campagna, etc.). 
Accanto a queste componenti 
“libertarie” c'erano anche gli “autoritari”, 
che immaginavano il superamento del 
capitalismo attraverso la “presa del 
potere”, sia nella variante rivoluzionaria 
che in quella riformista. Queste 
componenti “per il potere” assunsero di 
fatto l'egemonia del movimento e 
produssero i corto-circuiti della lotta 
armata da una parte e dell'adesione al 
capitalismo come “seconda natura” 
dall'altra. 


Questa breve disamina credo abbia 
evidenti assonanze con l'oggi e con il 
dibattito interno ai movimenti globali di 
contestazione e di lotta. 


Ma una cosa che mi preme 
approfondire è come siano cambiate le 
condizioni materiali di vita. 

Il ciclo di lotte che possiamo datare dal 
1965 al 1972 (per l'Italia '68-'77) 
produsse, almeno per i paesi 
“avanzati”, una significativa 
redistribuzione della ricchezza prodotta 
e una parziale riduzione dei ruoli di 
potere. Alla Confindustria di allora 
(rappresentata a livello globale dalla 
Trilaterale) si pose il problema se 
cedere una parte dei profitti e del 
potere o lasciare che le contraddizioni 
esplodessero indirizzandosi verso la 
rivoluzione o la reazione. Come 
sappiamo vi furono esperienze 


significative in tutte le direzioni. La 
Grecia dei colonnelli e le dittature 
militari sudamericane si indirizzarono 
nella via della reazione; l'Europa e gli 
Stati Uniti verso una socialdemocrazia; 
nel centro America e nel sud-est 
asiatico ci furono degli sbocchi 
rivoluzionari. 


Per quello che riguarda l'Italia. 
Il contratto dell'’autunno caldo” 
produsse un generale aumento dei 
salari di quasi il 50% del loro valore 
iniziale ed una significativa riduzione 
dell'orario di lavoro (dalle usuali 45 ore 
si passava ad una media di 38 ore, 
circa un 15% in meno) permettendo 
quindi una prospettiva di “piena 
occupazione”. Questo rispondeva ad 
una serie di esigenze: 

milioni di lavoratori erano diventati 
eccedenti per la chiusura di 
innumerevoli cantieri “post 

bellici” (dalle “squadre Fanfani” alla 
prima crisi edilizia) 

i processi di industrializzazione 
dell'agricoltura espellevano di fatto 
gran parte del “salariato agricolo” 
Questi fenomeni produssero importanti 
novità nella composizione materiale 
della società: 

enormi flussi migratori interni, 
significativamente con direzione sud- 
nord ed est-ovest 

una migrazione interna, che “frenava” 
l'endemica migrazione verso il nord 
Europa ed il nord America 
l'urbanizzazione “forzata” dei contadini 
e dei braccianti 


Questo “sconquasso” sociale, accanto 
ai movimenti che rivendicavano 


star-"la 


redditto, produsse significativi 
mutamenti: 

le rivendicazione salariali mettevano in 
discussione le gerarchie di fabbrica; gli 
aumenti salariali fino al 1977 erano 
“uguali per tutti” e quindi riducevano 
progressivamente la forbice e le 
gerarchie 

accanto a questo, il potere dei 
“consigli” (di fabbrica, di azienda, di 
quartiere) metteva in discussione 
l'articolazione del controllo politico; si 
parlò, fino al 1982, di pan- 
sindacalismo, per significare una forza 
politica che non stava in parlamento 
ma condizionava significativamente le 
politiche di governo 

un movimento di massa “underground” 
produsse una vera e propria 
“rivoluzione culturale” (dai diritti civili, 
alle unioni di fatto, dalla rivendicazione 
del diritto all'aborto ed al divorzio, ai 
progetti di un “diverso sapere”) 


Il ciclo di lotte, soprattutto in fabbrica, 
si concluse attorno al 1972 (anno di 
promulgazione dello “Statuto dei 
Lavoratori”) con il primo “contratto 
bidone” firmato da CGIL-CISL-UIL. 

Ma dobbiamo aspettare il 1977 (la 
politica dei “sacrifici” di Lama, del PCI 
che si “faceva Stato”) per vedere le 
condizioni materiali del proletariato 
messe in discussione. 

Con la sconfitta, manu militari, del 
movimento di resistenza alla 
restaurazione, la progressione 
dell'attacco alle condizioni di vita (alla 
qualità della vita) divenne inarrestabile. 
Una sempre progressiva 
precarizzazione della vita. Non molti 
ricordano che un ciclo di lotta dei 
precari si ebbe proprio a cavallo del 
1982 (ospedali e scuole soprattutto ma 
anche enti pubblici) e che quel 
movimento mise le basi di quelli che 
sono oggi i “sindacati di base”. 

Un ripristino delle gerarchie di fabbrica. 
L'occupazione della FIAT del 1980 fu 
sconfitta tramite il licenziamento 
“politico” di centinaia di operaie ed 
operai. 

Un progressivo aumento dei ritmi e 
degli orari di lavoro; una progressiva 
diminuzione dei salari e delle garanzie 
contrattuali. 


Siamo così all'oggi. 


Dopo le innumerevoli bolle speculative 
(dalle crisi petrolifere alle tigri 
asiatiche; dalle bolle internet a quelle 
finanziarie) che hanno creato 
l'insostenibilità del modello capitalistico 
(sia come modo di produzione 
predatore, sia come sistema finanziario 
dissipatore), il punto del dibattito 
dell'oggi è: ci sarà una forza 
economica (e politica) che premetterà 
di uscire dalla crisi? 

Oppure il carattere endemico della crisi 
(i cicli di crisi diventano sempre più 
vicini fra loro e sempre più profondi 
nell'ampiezza) costringerà le 
popolazioni mondiali a pensare ad “un 
altro mondo”? 


lo (e con me molte compagne e 


compagni, anarchici e libertati) lavoro 
su questa seconda ipotesi. 


o scaraTfone” 


é bello solo e soltanto a mamma sua (N.d.R.) 
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Chi è Hitler? Che cos'è Hitler? 
L'aggressività, la tirannia, l’amore 
forsennato per il potere. 
Distruggetelo e sarete liberi... e le 
donne? Sono schiave che cercano 
di rendere schiavi gli altri. Se 
potessimo liberarci dalla schiavitù, 
avremmo liberato gli uomini dalla 
tirannia. Gli Hitler sono generati 
dagli schiavi. 

Questo pensiero, estrapolato da 
“Saggi — pensieri di pace”, fu 
espresso da Virginia Woolf durante 
un’incursione aerea; è la 
razionalizzazione di una 
folgorazione emotiva condizionata 
dalla più grande delle tragedie 
umane, la guerra. 

La scrittrice spesso dovette 
incassare il drastico giudizio di chi, 
pur esaltando il suo stile narrativo, 
non sopportava che esprimesse 
riflessioni su temi di attualità, storia, 
ingiustizia sociale e discriminazione 
di genere. La piaggeria maschile 
definì il suo pensiero contraddittorio, 
l'ipocrisia lo considerò frutto 
dell’alienazione mentale. 

La coerenza è un concetto 
soggettivo; un pensiero appare 
illogico a chi non ne condivide i 
princìpi o a chi preferisce non 
ascoltare. Quando la coerenza è 
misurata su concetti imposti è 
schiava di un’ideologia. 

Non è un caso che 
l'autodeterminazione delle donne 
sia osteggiata da ogni ideologia, sia 
essa politica, scientifica o religiosa. 
Per ogni potere è essenziale che, in 
quanto donne, accettiamo di essere 
subordinate perché qualora 
sapessimo immaginare una 
differente qualità delle relazioni e 
dei rapporti sociali, non 
adempieremmo al nostro compito 
principale: accettare in maniera 
acritica il ruolo di cura e quello 
educativo, mantenendo intatti i 
privilegi maschili e ripetendo quei 
modelli che generano 
discriminazione. 

Giovanni Paolo 2° ben intuì il rischio 
insito in una sostanziale liberazione 
delle donne. Tanto scrisse sul genio 
femminile e sulla donna 
pacificatrice: l’unica a possedere la 
“dote naturale” di saper appianare i 
conflitti e tenerli relegati dentro le 
gabbie domestiche, affinché nulla 
potesse realmente modificarsi! 

La Woolf insisteva che non 
possiamo chiamare pace lo spazio 
di tempo che intercorre fra le guerre 
perché, se in questo spazio non ci 
dedichiamo a progredire verso la 
giustizia sociale, sarà soltanto 
preludio ad altre guerre; se le donne 
rimangono succubi di una ritualità 
scandita dalla “tradizione”, 
genereranno sempre degli schiavi 
che sentiranno il bisogno di essere 
dominati: senza consenso i 
dominatori non esisterebbero. 

Se non vi è una effettiva volontà di 
superare i rapporti di forza, il seguito 
di rivolte e rivoluzioni sarà la 


€. 


Via 


creazione di nuovi tiranni e nuovi 
oppressi, nuovi soprusi e nuova 
repressione per colpire le 
dissidenze. 
Quanto è ancora attuale questo 
concetto: quanta fiducia viene 
accordata ai rappresentanti di 
potere soltanto perché usano un 
lessico rinnovato? 
Come non leggere le menzogne di 
chi eleva se stesso agendo 
sull’illusione del cambiamento? 
Quando i rapporti di solidarietà si 
affievoliscono emerge la 
stigmatizzazione del diverso al 
quale rivolgiamo piccoli aiuti che 
tolgono il senso di colpa. Pur nella 
consapevolezza di vivere nella 
subalternità, ci sentiamo gratificati di 
essere collocati su un gradino più 
alto rispetto ad altri; viziati da un 
alibi, chiamiamo “libertà” la 
possibilità di squalificare chi sta già 
più in basso, senza intravedere che 
il problema è l’esistenza dei gradini! 
Ci si autoqualifica e ci si accontenta, 
pur in un malessere diffuso che però 
non viene scardinato nell’essenza. 
La paura di perdere un ben che 
minimo privilegio ci porta a colpire la 
diversità altrui, pur di non 
riconoscerci parte di quella alterità. 
Le argomentazioni che sostengono 
gli interventi discriminatori sulla 
base del genere, delle diversità 
culturali e delle scelte 
comportamentali abusano della 
parola “libertà” intesa come essere 
liberati da tutto ciò che infastidisce 
l'integrità: illusione indotta da un 
concetto di identità costruito sulla 
sabbia con i mattoni trasportati dal 
gregge, da un insieme di elementi 
uniti dal disprezzo reciproco. Il 
timore di essere spinti ai bordi più 
esposti di questo gregge produce la 
guerra tra i poveri, ma sempre 
guerra è! 
Provocatoriamente la Woolf 
affermava che le donne dovrebbero 
rifiutarsi di fare figli, se questi sono 
destinati a morire per la patria. 
L'ideologia militaresca sostiene di 
voler proteggere le donne per amor 
di patria e Virginia aborriva questa 
protezione perché rifiutava il 
concetto di patria, un'astrazione che 
fornisce l’alibi di uccidere; riteneva 
che il cammino verso 
l'autodeterminazione delle donne (e 
per lei era indispensabile che si 
cominciasse con l'istruzione e 
l'autonomia economica) avrebbe 
saputo dare l’avvio ad una società 
meno ingiusta. 
Che ci potrebbe dire oggi sulle 
guerre permanenti che diventano 
vitali per le donne di potere? Si 
scaglierebbe contro quella critica al 
patriarcato che, non essendo 
arricchita da una critica allo Stato, 
appiattisce il femminismo su valori 
opposti all’autodeterminazione 
di tutte le donne? 
La Woolf probabilmente non 
avrebbe mai immaginato che, 
nonostante l'istruzione e 
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l'indipendenza economica, le donne 
potessero sentirsi gratificate 
nell'essere dominate da altre donne 
diventate manager, presidenti di 
istituzioni, ministre o... 

Preferisco pensare che l’inquieta 
Virginia avrebbe preferito il dubbio e 
non la certezza di chi sostiene che il 
potere possa essere buono: la 
curiosità non annega nel dubbio e la 
razionalizzazione forzata affida a 
volte il pensiero a miti che ci 
estraniano dal corpo e dalle 
emozioni. 

Quando separiamo il nostro corpo 
dalla sfera emozionale permettiamo 
ai sacerdoti della scienza e della 
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dla 


religione di occuparsene: così si 
arrogheranno il diritto di decidere 
che cosa ci farà stare meglio, così 
tenteranno di cambiare le nostre 
scelte, così ci convinceranno che 
esistere e apparire siano 
equivalenti. 

A TO anni dalla sua morte (e ci 
dicono che scelse di morire) la 
ricordo collegando 
all’autodeterminazione progetti di 
ricerca personalizzanti, desideri di 
esistenza inusuali, utopie che si 
concretizzano nella volontà di non 
essere complici e non a tentativi di 
rincorrere un’oggettività 
omologante. 


chiara gazz ola 


Qualunque sia la motivazione che lo ha portato 


nel movimento 
sperimentazione), 


(riflessione, 
la complessità dell’azione e 


temperamento (o) 


del pensiero anarchico portano il militante a 
seguire un lungo apprendistato. Gli è necessario 
imparare a vivere e ad agire in mezzo a una 


selva di punti di 


domanda, 


perché sia la 


propaganda dottrinale sia le situazioni di fatto 


esigono una continua messa a punto”. 
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Strage di Stato 


È confuso film “Romanzo per una strage” dì Narco Tullio Giordana 


Si sono lette valutazioni contrastanti 
sul film che evoca il fatto più grave, 
fino agli anni Settanta, di terrorismo. 
Quello vero, cioè rivolto contro 
persone qualsiasi. Quello fascista, 
per intenderci. 

La bomba alla Banca 
dell'Agricoltura di Piazza Fontana, 
ha cambiato la storia italiana, sia dei 
movimenti (quella che più ci 
interessa) sia delle istituzioni (con 
cui comunque dobbiamo fare i 
conti). | 16 morti e il centinaio di 
feriti di Milano hanno significato una 
svolta della politica del potere 
statale ed economico che aveva 
cercato di tappare la bocca ai 
movimenti di base, nelle fabbriche, 
nelle scuole e università, nei 
quartieri. Queste mobilitazioni 
giovanili e proletarie, sorprendenti 
per dimensione e radicalità, 
uscivano dal controllo dei sindacati 
e partiti collaborazionisti col sistema 
autoritario. Non bastava quindi il 
condizionamento politico-sindacale 
per arginare la rabbia e la voglia di 
cambiamento profondo che 
esplodeva nelle lotte di milioni di 
persone protagonisti del 1968-69. 
In quei due anni nei movimenti si 
vivevano, giorno dopo giorno, la 
volontà di rottura dell'esistente e il 
piacere delle grandi trasformazioni 
in atto. La società italiana 
continuamente in fermento negli 
anni ‘70, soprattutto nei primi anni, 
era la conseguenza diretta delle 
agitazioni del “biennio rosso”. Questi 
movimenti e queste aspirazioni, 
sostanzialmente antiautoritari, 
spaventarono i vertici statali e 
padronali e i loro potenti alleati, a 
cominciare dagli Stati Uniti. La 
soluzione a questa crisi di potere, 
che poteva essere fatale per i 
vertici, fu cercata nell’uso massiccio 
di gruppi neofascisti e neonazisti 
che alimentarono, con attentati 
sempre più pesanti, la “strategia 
della tensione”. Il piano di ripristino 
dell'ordine, cioè dei privilegi e delle 
gerarchie contestati, conobbe il 
culmine nelle bombe del 12 
dicembre 1969. A Milano e non solo. 
E' questo contesto infiammato ma 
pieno di speranza che è stato 
trascurato dal film di Giordana che 
punta invece su tre figure principali 
da “santificare”. Un politico mellifluo 
e rassegnato (Aldo Moro) 
rappresenta la parte cosiddetta 
sana dello Stato democratico. Egli 
cerca, in modo patetico e 
rassegnato, di evitare l’inasprimento 
della repressione attraverso la 
proclamazione dello “stato di 
emergenza” voluto dalle destre più 
retrive. Un commissario onesto e 
colto (Luigi Calabresi) dovrebbe 
dare l’immagine di una polizia non 
brutale e addirittura intelligente. 
L'onesto poliziotto appare come una 
persona piena di sensibilità umana 
ed estranea ai giochi sporchi delle 
alte cariche. Un anarchico serio 


(Pino Pinelli) interpreta la figura del 
militante cosciente che espelle 
l'anarchico incosciente e velleitario 
(Pietro Valpreda) dal circolo 
milanese. Quest'ultimo è quello che 
fa la parte del parolaio e arruffone 
che invoca la violenza per 
scardinare la società oppressiva 
senza avere la minima idea su un 
possibile futuro libertario. Qui i 
pregiudizi del regista si manifestano 
più chiaramente e portano alla 
scontata affermazione secondo cui 
“anarchico migliore è l’anarchico 
morto”. Il nemico dello Stato ormai 
defunto non può più nuocere agli 
obiettivi del potere e quindi si può 
celebrarne le doti, l’altro anarchico, 
quello vivo e attivo, va demolito 
nella credibilità e nel protagonismo 
sociale. 

Secondo le immagini del film, il 
movimento anarchico milanese, ma 
anche romano, sarebbe un 
coacervo di infiltrati, fascisti 
mascherati, doppiogiochisti, 
informatori della polizia e altri 
personaggi molto ambigui. Tutti 
questi finirebbero per svuotare le 
ambizioni utopiche dei pochi 
militanti ingenui e sostanzialmente 
innocui per il sistema. Si riproduce 
insomma la secolare doppia 
calunnia sugli anarchici: 
tendenzialmente violenti e 
praticamente incapaci. In questo 
contesto il regista non deve citare 
l'impegno sindacale di Pinelli, la 
solidarietà verso i compagni 
perseguitati che ruota attorno alla 
Crocenera di cui è responsabile, il 
lavoro culturale e ideale per dare più 
strumenti e più forza alla crescente 
presenza dell’anarchismo nelle lotte 
sociali del 1968-69. 

Il punto meno digeribile del film è il 
personaggio inventato di un 
Calabresi vittima del complotto 
ordito negli stessi suoi ambienti, 
soprattutto dai suoi superiori di 
grado. Alla fine sarà lasciato solo, in 
pasto alla competizione assassina 
tra servizi segreti di ogni tipo e 
gruppi d’azione rivoluzionaria. Il 
regista Giordana cancella, per 
convenienza, molti fatti rilevanti 
come le frequenti minacce e ricatti 
che il santo Calabresi aveva da 
tempo rivolto a compagni giovani 
per intimidirli e far loro capire i rischi 
che correvano nell'attività libertaria. 
Tra l’altro, negli ambienti milanesi 
dei vari movimenti di contestazione, 
Calabresi era noto come 
“commissario finestra” per la 
significativa abitudine di condurre gli 
interrogatori nei pressi della finestra 
aperta del suo ufficio al quarto piano 
della Questura. 

D'altra parte il discorso di fondo del 
film di Giordana non è una novità. 


Da non pochi anni è in atto una 
sorta di rivincita dei media più 
potenti e delle istituzioni per 
riabilitare le istituzioni statali dei 
cruciali anni Settanta, uscite molto 
indebolite dalle vicende di Piazza 
Fontana e della sua interminabile e 
inutile conclusione giudiziaria. Infatti 
la capillare e insistente campagna di 
controinformazione di quel periodo 
era riuscita a smascherare le trame 
nere e il ruolo di apparati segreti, 
anche degli USA, il cui obiettivo era 
di creare le premesse per un golpe 
simile a quello dei colonnelli greci 
del 1967. A questo recupero della 
versione istituzionale del 12-15 
dicembre 1969 ha contribuito il figlio 
del commissario Calabresi ucciso 
nel 1973. Mario Calabresi è 
diventato in pochi anni direttore del 
terzo quotidiano italiano “La 
Stampa” e una fonte costantemente 
interpellata per difendere l’onore del 
padre calunniato. Che il 
commissario Calabresi fosse 
presente o meno nella stanza degli 
interrogatori quando Pinelli venne 
scaraventato dalla finestra è, tutto 
sommato, un dato secondario. La 
responsabilità dell'inchiesta, e 
quindi dell’estenuante (e perfino 
illegale) fermo del compagno Pinelli 
condito da continui interrogatori e 
minacce che miravano a stroncare 
la sua resistenza e a fargli 
ammettere la complicità 
nell’attentato, era soprattutto sua in 
quanto svolgeva il ruolo direttivo 
nell'indagine con tutte le relative 
conseguenze. “Pinelli assassinato e 
Valpreda innocente” oltre che 
“Calabresi assassino” si cantava e 
si gridava in centinaia, se non 


migliaia, di nutrite manifestazioni 
contro la Strage di Stato. Questa 
definizione dai movimenti si diffuse 
rapidamente nell’opinione pubblica 
e, qualche anno dopo, perfino nel 
linguaggio giudiziario. 

Nel dicembre 1972, per uscire 
dall’empasse derivante dalle 
pressioni di un paese che 
reclamava a gran voce la 
liberazione di Valpreda e la verità 
sulla strage, lo Stato emanò una 
legge apposita per concedere al 
“ballerino anarchico” di uscire dal 
carcere malgrado l'accusa di strage. 
Fu un provvedimento eccezionale 
che andò sotto il nome paradossale 
di “Legge Valpreda”. D'altra parte un 
giudice aiutò a risolvere il dilemma 
sull’impossibile suicidio e la 
evidente uccisione di Pinelli 
trovando la formula del “malore 
attivo”. Il compagno si sarebbe 
sentito male e cercando un po’ 
d’aria sarebbe precipitato dalla 
finestra aperta... 

Ormai le nuove generazioni hanno 
quasi dimenticato la lezione sulla 
violenza e la menzogna di Stato che 
ruotano attorno a quel 12 dicembre. 
Forse uno dei pochi aspetti positivi 
del film è lo stimolo a recuperare la 
memoria, sia pure distorta, di una 
manovra che presentò il “mostro 
Valpreda” e gli anarchici come 
responsabili della strage. Se 
qualche spettatore, più o meno 
giovane, restasse colpito da quegli 
eventi e, malgrado la scarsa 
chiarezza e le caricature del film, 
volesse saperne di più potrebbe 
ricorrere al testo sintetico e chiaro di 
Luciano Lanza, Bombe e segreti, 
Elèuthera, 2009. 


Claudio Venza 
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FUORITEMA ce ne vantiamo dai tempi della seuola 
Quadrimestrale di fotogiornalismo 


Questa nuova rivista è ormai una realtà nel panorama libertario della carta 
stampata e vive grazie alla complicità della galleria S'umbra, laboratorio 
fotografico autogestito situato nell’antico quartiere Castello del capoluogo 
sardo. E’ uscito il n°3 e gli arretrati sono visibili in internet o richiedibili alla 
redazione. 

Si raccontano storie senza pretesa di obiettività, perché la memoria si sfalda 
senza l’esperienza e l’esperienza salpa dalle soggettività. 

La redazione è a Cagliari. Dalla Sardegna, dopo le prime “manipolazioni” per 
offuscare le certezze patinate dei dépliant turistici, si parte, si fugge, si 
sfugge, s'inseguono tante piccole, grandi storie. 

Non lasciamoci ingannare: il poligono di Quirra e i radar di “fortezza Europa” 
sono più vicini a Cuba e al Sud Africa di quando potremmo immaginare! 
Terre ed esperienze separate dall'acqua del mare: onde che si spezzano e si 
ricompongono perché le emozioni e i conflitti non hanno un confine visibile. 
Un mare... inebriante per gli occhi quando lo possiamo ammirare, trappola 
per chi non può evitare l'avvistamento di menti vessatorie! 

Approdi, fughe, sviste, visioni ed eventualità: ciò che indigna e stupisce! 

Il mare... specchio di una vita nella quale non ci si può rifugiare. 

Il mare, affinché la prospettiva non limiti le possibilità di esperienze differenti, 
è sinonimo di viaggio e curiosità: un po’ di avventura e un po’ di latitanza, un 
po’ di turismo e un po’ di migrazione. Chi deve scappare cerca un rifugio e 

crea interrogativi ai quali c'è chi risponde: “la tua fuga è follia”... “nel tuo DNA 
è scritto che ti piace essere nomade”... “il tuo posto è una prigione”. 

In “Fuoritema” i testi accompagnano le fotografie, la ricerca parte 
dall’immagine, l'inchiesta richiede i volti dei protagonisti, la comprensione si 
avvia documentando il contesto nel quale incontriamo gli occhi splendenti di 
quel primo piano, quelli meno luminosi dello sfondo o il piano simbolico di 
pensieri che volano oltre la razionalità. 

L'equipaggio di “Fuoritema” ha una voce collettiva e... “un ottimismo al 
servizio della catastrofe”. 

Per contatti: www.fuoritema.it; redazione@fuoritema.it 


chiara gazzolo 


"Il più grande pericolo per il 
militante è quello di illudersi 
sull'importanza di partecipare a 
tutte le manifestazioni, a tutte 
le proteste. Egli rischia di 
soddisfare la sua ribellione 
senza peraltro modificare nulla 
della realtà sociale. E’ il suo 
stato di agitato che lo condurrà 
all’'agitazione, ma che non 
agiterà nient’altro che la sua 


impotenza.”. 
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Fekti triestini ciel 12:38 dicembre 1969 


Pure nella periferica Trieste si era 
fatta sentire la mano repressiva dello 
Stato: più di una decina di 
perquisizioni, sequestro di materiali, 
minacce a gogò, denunce in 
abbondanza. Talvolta un tocco di 
gentilezza: “Signora, se avessi un 
figlio come il suo, lo butterei dalla 
finestra!” disse un simpatico sbirro. 
Pinelli era stato appena 
defenestrato... 

Alla calma di Umberto Tommasini, 
che ne aveva viste di peggiori, 
corrispose il fuggi fuggi dalla sede di 
via Mazzini 11 di decine di giovani 
studenti, ripresi dal controllo familiare. 
Chi rimase si convinse, più che grazie 
ad ogni discorso teorico, che il potere 
statale, anche quello sedicente 
democratico, era la legalizzazione 
della violenza. 

Un paio di giorni dopo giunse la 
notizia, distorta dai media, della 
conferenza stampa dei compagni del 
Ponte della Ghisolfa, il gruppo 
milanese di Pinelli. | giornalisti la 
definirono “delirante” perché metteva 
sotto accusa per la strage gli apparati 
dello Stato. 

A Trieste si ripresero le iniziative 
pubbliche con una manifestazione in 
un cinema di San Giacomo, con la 
partecipazione di avvocati del 
Comitato di Difesa di Valpreda e altri: 
500 persone accorse 
all'appuntamento ci confermarono la 
possibilità di rovesciare sul potere le 
accuse rivolte agli anarchici. Mezzo 
migliaio furono le copie vendute del 
libro “La Strage di Stato”, un instant 
book uscito con molti errori di 
stampa, ma tempestivo nella 
denuncia del ruolo dei fascisti e della 
manovra dei vertici politici ed 
economici per bloccare le lotte 
dell’’autunno caldo”. Dalla redazione 
di “Umanità Nova” poco dopo venne 
diffuso un opuscolo più sintetico: 
5.000 copie furono ripartite per strada 
e nelle case dei triestini. Le scritte sui 
muri e i frequenti manifesti e cortei 


ricordarono ai passanti il sangue 
versato dal potere e dai suoi 
“servitori”. Per un paio d'anni fu 
necessario concentrare gli sforzi, 
anche locali, per chiarire a tutti le 
responsabilità istituzionali e fasciste 
della bomba assassina. Nel frattempo 
il gruppo di militanti si ingrossava e 
mostrava le buone potenzialità 
esistenti nelle scuole e nelle 
fabbriche 

Col passare dei mesi, in tutta Italia, 
un numero sempre crescente di 
persone si resero conto del vero 
svolgimento dei tragici fatti del 12-15 
dicembre ed espressero solidarietà 
agli anarchici calunniati. Nella 
primavera del 1972, un gruppo di 
intellettuali in concorrenza col PCI 
cercò di usare Valpreda come 
simbolo elettorale, data la simpatia di 
massa che ormai aveva suscitato. “Il 
Manifesto” non riuscì nell'intento di 
strumentalizzare l’anarchico detenuto 
e dovette rendersi conto che la 
protesta e la rabbia non passava, un 
volta di più, attraverso le urne. La 
mobilitazione di base ed 
extraistituzionale continuò e si 
rafforzò anche con la propaganda 
antielettorale del movimento libertario 
e dei gruppi extraparlamentari. La 
consapevolezza che lo Stato 
intendeva tenere in ostaggio 
l'innocente Valpreda dilagò e mise in 
serio imbarazzo l’intero apparato 
repressivo. Il Parlamento trovò, verso 
la fine del 1972, la soluzione per 
sgonfiare lo scomodo “caso 
Valpreda”: lo liberò con un'apposita 
legge. 

La controinformazione autogestita dai 
movimenti aveva vinto 
sull’informazione manipolata e 
subordinata al sistema gerarchico. 
Piccole entità, anche a Trieste, con 
un enorme sforzo personale e di 
gruppo avevano conseguito perfino di 
realizzare un vero e proprio 
“Processo allo Stato”. Il giorno 
dell'apertura delle udienze contro 
Valpreda, parti da Campo San 
Giacomo un corteo di più di 500 
manifestanti (per metà anarchici) che 
giunse fino ad assediare 
simbolicamente la Questura. 
L'accusa che molti movimenti 
gridavano contro Calabresi risuonò 
anche nei corridoi dell'ex palazzo del 
Fascio, trasformato coerentemente 
nella sede centrale della polizia 
triestina. 

Fu questa la sorprendente risposta 
popolare, anche locale, alle 
montature ufficiali. Una risposta che 
riuscì a sconfiggere mezzi di 
informazione e poteri istituzionali 
molto più forti: i loro fondi, mezzi, 
uomini, pressioni e capacità di 
mentire risultarono insufficienti, in 
quelle circostanze, per imporre la 
“Verità di Stato”. E' un evento storico 
che, purtroppo, non si è ripetuto 
molto spesso. Ma che è sempre 
possibile. Lo vogliamo sperare. 


Chudio 
fongio 
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Molti conoscono Mario Candotti a 
Ronchi e nel monfalconese per il 
suo impegno nell'ANPI e nell'ANED, 
oltre che per le drammatiche 
vicende che hanno coinvolto lui e la 
sua famiglia durante il secondo 
conflitto mondiale (i genitori morti in 
campo di sterminio in Germania 
dove pure Mario e due sorelle 
vennero internati e due fratelli 
partigiani morti durante la lotta di 
liberazione). 

Poco nota — se non del tutto 
ignorata — è invece l'esperienza 
libertaria che Mario insieme ad 
alcuni altri visse negli anni '50 e fino 
ai primi anni '70 nel monfalconese e 
in cantiere. 

Mario Candotto (all'anagrafe, ma lui 
si presenta come Mario Candotti 
con la | finale) nasce a Porpetto 
nella bassa friulana assieme ad altri 
sei tra fratelli e sorelle. Quando è 
ancora un bambino la famiglia si 
trasferisce nel monfalconese perché 
il padre perde il lavoro da 
sacrestano e subisce l'isolamento 
da parte della comunità nel 
momento in cui uno dei fratelli di 
Mario rifiuta di proseguire gli studi al 
seminario. 

A Monfalcone i fratelli prima e Mario 
poi entrano in cantiere, dove il 
confronto con la massa di operai 
inizia a dar loro una coscienza di 
classe e li allontana dai pregiudizi 
religiosi vissuti in famiglia. 

Con lo scoppio del secondo conflitto 
mondiale il fratello Massimo viene 
costretto ad arruolarsi nella milizia 
fascista conoscendo l'orrore, la 
violenza e l'ingiustizia della guerra, 
che racconta in famiglia ogni volta 
che è in licenza. 

Questo assieme alla vita dura fa 
maturare in Mario un profondo odio 
verso il fascismo, al cui crollo i due 
fratelli maggiori Renzo e Massimo 
vanno partigiani. 

Combattono già durante la battaglia 
di Gorizia nella “Brigata proletaria” 
formata da operai del cantiere di 
Monfalcone (molti dei quali — come i 
miliziani spagnoli — vestono il 
“terlis”: l'abito da lavoro dei 
cantierini). La brigata viene 
annientata dai nazisti e tra i molti 
caduti c'è Massimo Candotto. 
Renzo invece sarà tra coloro che 
hanno costituito la brigata Triestina 
e morirà anche lui in montagna. 
Mario invece non ha partecipato alla 
Resistenza direttamente perché la 
madre glielo ha impedito vista la 
giovane età, ma mentre lavora alla 
Todt fa parte di una cellula 
comunista attiva a Ronchi. 

La sua esperienza più drammatica 
comincia il 24 maggio 1944 quando 
a causa di una delazione viene 
deportato assieme a tutta la sua 
famiglia, esclusa una sorella che 
viveva già fuori di casa. Dopo una 
ventina di giorni agli arresti ed una 
sommaria identificazione viene 
mandato in Germania: destinazione 
Dachau. 

L'esperienza tragica 
dell'internamento segnerà 
profondamente il giovane Mario, che 


qui perde entrambi i genitori; la 
situazione ineffabile e disumana tra 
l'altro lo farà allontanare ancora di 
più dalla religione. 

“L'esperienza che gò vù in 
Germania un che no gà provà nol 
pol capir. Perché te rivi al punto 
della sopravvivenza che te rivi a 
negar anche il tuo simile, il tuo 
consanguineo. Mi gò visto fradei 
che se negava il pan un con l'altro. 
Lì gò fatto un'esperienza che gò 
capì che l'omo xe tant egoista e 
individualista. 

Dopo quel che gò provà. Dove iera 
Dio? Se iera un dio doveva 
incenerirli quei aguzzini che ne 
tormentava. Doveva incenerirli 
prima de rivar alla mente. Allora no 
posso creder: no esisti un dio. Mi 
son rivà al punto de dir che un che 
disi de creder a qualcosa oltre al 
suo essere, soprannaturale, quel xe 
un vile secondo mi. Mi devo lottar 
con le mie forze. Allora mi digo 
l'umanità xe proprio vile.” 

Rientrato a Ronchi alla fine della 
guerra, Mario, viste anche le 
difficoltà a trovare lavoro, sceglie di 
trasferirsi in Jugoslavia insieme a 
migliaia di altri monfalconesi, 
seguendo quello che poi si è 
dimostrato il vacuo sogno di 
“edificare il socialismo”. 

Rientrato alla fine del '47 dopo un 
anno trascorso a Belgrado, dove già 
nota la corruzione e il 
malfunzionamento della produzione 
industriale, decide di non tornare in 
Jugoslavia e di non prendere più la 
tessera del partito comunista. 

La delusione per la scelta socialista 
e internazionalista tradita dalla 
burocrazia e dall'autoritarismo russo 
e jugoslavo è cocente per Mario che 
però, avendo fatto domanda in 
cantiere come ex deportato, 
perlomeno riesce a trovare lavoro a 
differenza di molti suoi compagni. 
Ed è proprio in cantiere che Mario 
sente parlare di anarchismo, 
iniziando a leggere e ricevere 
Umanità Nova e L'adunata dei 
refrattari. 

Tra i simpatizzanti libertari trova 
Vittorio Malaroda, Ugo Miniussi, 
Fortunato Capra ed altri. 

Assenti i libertari della precedente 
generazione, la maggior parte dei 
quali del resto non lavorava in 
cantiere. 

Gli incontri sono sporadici ed 
informali ed il gruppo non è molto 
strutturato né sindacalmente attivo. 
Alla fine degli anni '50 in cantiere 
inizieranno una serie di partecipate 
assemblee in cui si discute di 
religione. Tra i relatori (tutti 
lavoratori del cantiere) un prete, un 
pastore evangelico, un comunista e 
per i libertari Mario Pacor: 
comunista convertitosi 
all'anarchismo dopo l'accordo 
Ribbentropp-Molotov, volontario 
nella guerra civile spagnola e 
fuoriuscito in Francia, al suo rientro 
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L ESPERIENZA LIBERTARÌIA DI MARIO 


in Italia, come altri sloveni della 
minoranza, viene arruolato 
coattivamente nei battaglioni 
speciali dell'esercito italiano e 
mandato in Sardegna. Le 
assemblee in cantiere cessano 
quando ormai il confronto diventa 
impossibile causa l'irrigidirsi delle 
rispettive posizioni e il conseguente 
scontro che arriva talvolta quasi alle 
vie di fatto. Di quell'epoca Candotti 
conserva ancora un vecchio 
opuscolo di N. Simon probabilmente 
della collana Il pensiero anticlericale 
edito da La rivolta di Roma e 
intitolato Preti e superstizioni 
risalente al secondo dopoguerra e 
un altro opuscolo di tema analogo 
presumibilmente della stessa 
collana del 1955.Il gruppo libertario 
sopravvive fino alla fine del 1969. 
Dopo la strage di piazza Fontana, ci 
saranno circa una decina di 
perquisizioni in provincia di Gorizia 
ed esclusi un paio di militanti de Il 
Manifesto di Gorizia, e altrettanti 
vicini a gruppi marxisti-leninisti, 
saranno proprio i militanti del gruppo 
anarchico monfalconese a subire la 
repressione.Fortunato Capra a 
Polazzo, Balduino Zambon, Mario 
Visintin e Mario Candotti a Ronchi e 
Vittorio Malaroda a Monfalcone 
avranno la visita invadente delle 
forze dell'ordine: la casa di Candotti 
viene circondata dai carabinieri e 
anche da Capra rovisteranno dal 
tetto alla cantina terrorizzando la 
moglie, sequestrando stampa 
anarchica, qualche volantino e nulla 
più.L'azione repressiva del resto 
contiene anche dei particolari 
decisamente comici. Quando ad 
esempio i carabinieri vanno a 
perquisire la casa di Mario Visintin, 
perquisiscono un omonimo 
totalmente estraneo a qualsiasi tipo 
di attività politica; durante la 
perquisizione a casa di Candotti 
quando i carabinieri trovano una 
scatola contenente la 
corrispondenza internazionale in 
esperanto vanno in fibrillazione.La 
repressione riesce comunque 
nell'intento di scardinare anche 
questa residuale presenza libertaria: 
Capra lascia definitivamente il 
gruppo su pressioni della moglie ma 
forse anche perché nel frattempo 
ottiene una promozione in cantiere, i 
giornali non arrivano più e anche 
Mario Candotti inizia a mollare.II 
precipitare negli anni di Piombo, in 
cui troppo spesso si è associato il 
terrorismo all'attività dei gruppi 
libertari, farà sì che Mario si 
riavvicini al partito comunista che 
nel frattempo si è avviato ad una 
ambigua, lenta e forse mai finita 
operazione di destalinizzazione. 
Tuttora Mario — a dispetto dei suoi 
86 anni — è una persona gioviale, 
attiva e dinamica e non ha perso 
tratti del suo anarchismo che 
riconosce tuttora come “ideologia 
perfetta” anche se poi aggiunge 


CANQOTTÌ 


disincantato che “nel mondo attuale 
è un'utopia”. In ogni caso il suo 
salace anticlericalismo, l'impegno 
antifascista, l'internazionalismo, la 
corrispondenza esperantista e la 
difesa del territorio — testimoniata 
anche da un adesivo NO TAV 
bilingue italiano-sloveno sulla sua 
utilitaria — ne sono segni evidenti e 
indelebili. 


Ceci 


“La genta dovria legger, capir. 
Almeno gaver il barlume: no dir che 
l'anarchismo xe caos. Queste xe 
stupidaggini che disi la gente. 
Anarchia xe caos? No xe vero!” 


* Candotti 
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Nel 1980, dopo i fermenti movimentisti degli 
anni ‘70, dalle ceneri del Collettivo Anarchico 
Pordenonese si costituisce il gruppo che darà 
vita al Centro Studi Libertari “Emiliano Zapata” 
(prendendo il nome del rivoluzionario libertario 
messicano) e che ebbe la sua prima sede in Via 
Cavallotti presso lo stabile in cui trovava casa 
anche “Cinemazero”. 

Alla fine degli anni ’80 il Circolo Zapata si tra- 
sferì nei prefabbricati di Via Pirandello, ex sede 
delle scuole medie post terremoto, nel quartiere 
popolare delle “case rosse” dove ha radicato la 
propria attività da ormai vent’anni. 


Nel 2011, anno caratterizzato da fermenti di cri- 
si e rinascita di movimenti, il circolo compie 30 
anni di vita associativa all’insegna di un attivismo 
che non ha precedenti nella città del Noncello. 
L'attività degli zapatisti è caratterizzata da una 
mole incredibile d’iniziative culturali sui temi più 
svariati che in tanti anni hanno toccato questioni 
come la pedagogia libertaria, l’ecologia sociale, 
l’antimilitarismo, l’architettura e l’urbanistica, il 
mutualismo, i movimenti anti-sistemici, il punk, 
il femminismo e le questioni di genere, lo sfrutta- 
mento, il lavoro tra storia del movimento operaio 
ed emancipazione economica, ecc. 


Difficile quantificare le iniziative in tutti questi 
anni, certamente sono diverse centinaia e tutte 
caratterizzate da un approccio orizzontale dove il 
dibattito è rimasto sempre il centro di questi in- 
contri/confronti lasciando l’’espertismo” e l’ac- 
cademismo fuori dallo spazio di socializzazione 
dei saperi che la cultura libertaria intende favo- 
rire. 

E se l’attivismo culturale è stato e continua ad 
essere il senso del Circolo Zapata, certamente il 
cuore rimane la Biblioteca, fornita di oltre 2000 
volumi di cui nutrita è la sezione di testi di carat- 
tere libertario e dell’anarchismo italiano e inter- 
nazionale. 

Ne accoglie molti altri legati alla sinistra storica, 
dalla nascita del socialismo alle successive “dia- 
spore” dei primi del ‘900 con testi marxisti e di 
quel comunismo eretico che ebbe la peggio rispet- 
to a quello autoritario e allo stalinismo imperante. 
Importante è anche l’archivio storico dove sono 
raccolte e catalogate annate di riviste storiche 
dell’anarchismo italiano quali “Umanità Nova” 
(fondata da Errico Malatesta nel 1920) oppu- 
re A-rivista anarchica nel formato tabloid degli 
anni 70. 


Una biblioteca dedicata nei primi del 2000 a Mau- 
ro Cancian, vittima della psichiatria e che per anni 
ha seguito con una straordinaria passione e dedi- 
zione questo piccolo, ma ricco insieme di libri. In 
questo periodo è in via di digitalizzazione e presto 
sarà nuovamente a disposizione del quartiere. 
Per i frequentatori della sede è disponibile anche 
una corposa emeroteca con le riviste più impor- 
tanti dell’anarchismo attuale e più in generale del 
pensiero critico. 


Il Circolo Zapata in tutti questi anni è stato non 
solo centro culturale d’iniziativa, confronto e di- 


scussione ma anche uno spazio libero che ha sa- 
puto offrire a gruppi, realtà, movimenti spontanei 
un luogo di nascita e riunione: da qui prendono il 
via progetti come il CUCA 2000 (comitato uni- 
tario contro Aviano 2000), oppure il Coordina- 
mento per il Centro Multietnico (che da anni ha 
trovato sede in Via Piave), ma anche i vari collet- 
tivi che hanno animato gli unici tentativi di aprire 
spazi sociali autogestiti in città come l’ Arkano nei 
primi anni ‘90 e il Gatanegra nel 2000. 

Oggi nella sede del circolo sono ospitati l’asso- 
ciazione “Dai un calcio al razzismo” e il gruppo 
politico Iniziativa Libertaria. 


Tutte situazioni altre, autonome e diverse rispetto 
al circolo Zapata ma che certamente hanno trova- 
to nello spirito libertario di uno spazio assemble- 
are, orizzontale e apartitico l’humus giusto. 


Va ricordato lo sfratto alla fine degli anni °90 che 
il circolo ebbe per mano dell’allora assessore le- 
ghista Grizzo della giunta Pasini che, con la scusa 
della ricostruzione del Centro Anziani, con pro- 
tervia mise in strada senza alternative biblioteca e 
attività assegnando invece alle altre associazioni 
spazi provvisori e le garanzie di rientro nello sta- 
bile nuovo. 

In questi tre anni gli zapatisti non si 
sono scoraggiati e, passando per ga- 
rage e sedi improvvisate, hanno con- 
tinuato l’attività con 
la determinazione di 
chi è consapevole di 
“portare un mondo 
nuovo nel cuo- 
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Ancora di 
recente la 
destra citta- 
dina ha più 
volte chiesto 
lo sfratto del- 
la sede del Circo- 
lo con pretesti ridicoli e 
inconsistenti tentando misera- 
mente d’insinuare aiuti istituzio- 
nali di cui invece godono abbon-  dantemente 
le loro associazioni paravento: migliaia di euro 
comunali, provinciali e regionali. 


Il Circolo Zapata invece ha una particolarità che 
lo rende originale in città e cioè vive in comple- 
to autofinanziamento, cioè senza contributi di 
nessun genere e pagando annualmente la pro- 
pria quota d’affitto e utenze al Comune. 


cronologia 


Questo essere senza padrini né padroni ci ha per- 
messo di restare autonomi e liberi nella nostra at- 
tività e lo consideriamo il migliore investimento 
per il futuro. 


Infatti le esperienze, il metodo autogestionario 
ed il confronto sono i valori culturali per costru- 
ire una società libertaria, solidale ed ecologica. 


Fin dalla sua nascita il Circolo Emiliano Zapata si è 
posto come punto di riferimento, locale, per chi come 
noi pensa ed agisce in modo libertario. Da 30 anni il 
Circolo propone ed attua momenti di approfondimen- 
to nei quali fornisce informazioni e strumenti per chi 
crede sia possibile una svolta radicale della società 

e del modo di vivere, lavorare, studiare solitamente 
strutturati in modo verticistico, cioè autoritario. 

Il principale obbiettivo è la promozione e la diffusio- 
ne della cultura e del pensiero libertario. 

Per raggiungere questo obbiettivo abbiamo orga- 
nizzato dibattiti, convegni, concerti etc. che hanno 
avuto come oggetto temi inerenti il mondo del lavoro, 
la scuola, l’ecologia, il militarismo, il nazionalismo, 
l’arte, la storia etc.. Se questo è l’obbiettivo, il me- 
todo con cui lo raggiungiamo deve essere necessa- 
riamente coerente con il pensiero libertario e questa 
coerenza è ciò che cerchiamo di praticare. 


Se vuoi saperne di più, segui l’attività del Circolo 
Libertario E. Zapata o contattaci: 
Www.zapatapn.org 
www.zapatapn.wordpress.com 
info@zapatapn.org 
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fondatori 


Intervista 


Cosa vi aveva spinto a mettere insieme que- 
sto gruppo? 


Lino: Negli ultimi anni di attività del locale Collettivo 
Anarchico, verso la fine degli anni Settanta, si era- 
no avvicinati diversi nuovi compagni e compagne e 
questo modificava una situazione più che consolidata 
facendo emergere più punti di vista sulle modalità di 
intervento e sui mezzi da utilizzare. 

L'idea di creare un contesto culturale in ambito liber- 
tario nasceva dalla necessità di tenere assieme tutte le 
diverse posizioni che andavano a prendere forma. A 
tutto questo si aggiungeva la necessità di dare avvio 
ad un lavoro di propaganda del pensiero libertario e 
di approfondimento delle varie esperienze antiautori- 
tarie. 


Tiziana: Gli anni ‘80 si presentavano davvero brutti. 
La repressione a seguito del “terrorismo” si era fat- 
ta molto pesante. Qualsiasi iniziativa condotta come 
anarchici era osteggiata fortemente e gli organi statali 
preposti al dis/ordine facevano di tutto per ostacolar- 
ci. Questo ci creava non pochi problemi. Così molta 
gente faceva fatica a partecipare a ciò che si propo- 
neva come Collettivo Anarchico, visto che venivano 
sistematicamente fermati e identificati. 

Le persone che ruotavano intorno a noi non manca- 
vano. Quindi per non vanificare ogni sforzo abbiamo 
razionalizzato il problema e abbiamo pensato che 
caratterizzarci più genericamente, come libertari, ci 
avrebbe permesso di muoverci meglio. Inoltre abbia- 
mo ritenuto che proporre iniziative di carattere cultu- 
rale sul pensiero libertario poteva essere un’ ottima 
soluzione per poter continuare l’attività politica. E 
così è stato. 

Ci siamo trovati una sede in centro a Pordenone, con- 
vincendo una simpatizzante più adulta a sottoscrivere 
il contratto dei locali perché nessuno di noi aveva un 
lavoro. Ci siamo dotati di uno statuto con tanto di atto 
notarile (ricordo che a quei tempi ci costò una vera 
fortuna), di una biblioteca portando i nostri libri per- 
sonali e altri utilizzando un sistema di prelievo con un 
prestito a lungo termine da alcune librerie disponibili. 
Ci siamo abbonati a tutti i giornali riviste anarchiche 
ed è nato il Centro Studi Libertari Circolo Culturale 
“Emiliano Zapata”. 


Checco: Cominciai a frequentare il Circolo nel 1981. 
Avevo 17 anni, scarse conoscenze sull’anarchismo, 
ma sentivo una forte affinità personale e ideale con i 
compagni di allora: Lino, Tiziana, Rosaria, Gigi. Poi 
provavo una repulsione istintiva verso il potere e l’au- 
torità costituita. La curiosità ha fatto sì che in breve 
mi sentì a mio agio tra i compagni. Frequentai rego- 


Compagni e compagne nella sede di Via Pirandello nel primo prefabbricato, 1996 


larmente il Circolo e mi venne voglia di conoscere di 
più l’anarchismo e di fare qualcosa assieme agli altri. 


Cosa ha rappresentato nella vostra vita 
personale, in questi decenni, l’esistenza del- 
lo Zapata? 


Tiziana: La mia esistenza è trascorsa dentro questa 
meravigliosa esperienza rafforzata dal fatto che il 
compagno della mia vita, Lino, pure lui era dello Za- 
pata e ancora gli amici erano e sono compagni dello 
Zapata. 


Lino: L'attività del Circolo Zapata è stata al centro 
della vita di ognuno di noi. Il Circolo 
non era solo un luogo dove si poteva 
fare cultura libertaria e dove veni- 
vano avviate diverse iniziative poli- 
tiche. Esso era anche uno spazio di 
socializzazione tra tutti i suoi com- 
ponenti. Si può dire che il personale 
e il politico erano (e lo sono tuttora) 
un tutt'uno. 

Checco: Un’esperienza molto impor- 
tante. Un luogo, non solo fisico ma 
soprattutto ideale dove stare insieme 
per confrontarsi, creare iniziative, 
pensare e praticare l’autogestione. 
Insomma crescere da un punto di vi- 
sta sia politico che personale. 


Tutta la vostra attività liber- 
taria si è svolta e si svolge 


l'intervista 


ci furono manifestazioni di protesta nei pressi della 
base, alcune molto partecipate. 

Nel 2006 si fondò l'Associazione “Dai un calcio al 
razzismo” che vide l’accordo con individualità attive 
nel campo sportivo all’insegna dell’antirazzismo. Si 
sono tenuti cinque tornei e ora si sta ripensando alla 
formula per migliorare la partecipazione attiva degli 
immigrati e per diminuire un po’ il peso dell’agone 
calcistico. 

L'iniziativa era l’occasione per rompere le barriere e 
approfondire e scambiare le esperienze e le riflessioni 
antirazziste. 


Tiziana e Lino: Il circolo Zapata è una delle realtà 
culturali più vive nel contesto locale e sono centinaia 


Il jazzista Armando Battiston alla seconda iniziativa per i 30 anni nell’attuale 
sede del Circolo Zapata, 2011 


all’interno dello Zapata o ave- 
te anche altri terreni di impegno. E quali? 


Checco: In buona parte, ma non solo. Abbiamo parte- 
cipato a costruire esperienze comuni come comitati e 
collettivi. Due o tre esempi: il Collettivo Arkano per 
gli spazi sociali, nato tra la fine degli anni ’80 e che fu 
molto attivo e combattivo per circa 3 o 4 anni. Le sue 
lotte produssero una serie di occupazioni e successivi 
sgomberi. Durante la seconda occupazione, 1’ Arkano 
si spacca e nasce un secondo collettivo di ispirazione 
marxista, lo Skontro. 

Si arrivò a due occupazioni in contemporanea, una a 
Porcia fatta dallo Skontro e una a Pordenone condot- 
ta dall’ Arkano. Dopo cinque occupazioni e altrettanti 
sgomberi, l’esperienza lentamente si esaurì, ma non 
del tutto. Come il fuoco che cova sotto la cenere si 
tornò alla lotta per gli spazi sociali e nacque il Collet- 
tivo Gatanegra che durò alcuni anni. 

Nella seconda metà degli anni ’90 partecipammo alla 
nascita del Comitato 
Unitario Contro Avia- 
no 2000 (CUCA) per 
dl contrastare il piano di 
raddoppio della base 
militare. Di composi- 
zione molto eterogenea, 
Vi partecipavano attiva- 
mente decine di persone 
fin dalla sua formazio- 
ne. 

Si tennero affollati di- 
battiti e assemblee, an- 
che nei paesi vicini alla 
base, e un paio di con- 
vegni come ‘“Gettiamo 
le basi” e uno sulla loro 
conversione in struttu- 
re civili. Ovviamente 


le iniziative che sono state organizzate nell’arco dei 
suoi trent'anni di vita. All’inizio c’era un po’ di con- 
fusione sul ruolo del Circolo e l’impegno sul piano 
culturale spesso si confondeva con l’attività politica. 
In un secondo momento abbiamo volutamente distin- 
to le due attività con la costituzione di un collettivo 
denominato “Iniziativa Libertaria” che si occupa spe- 
cificatamente di organizzare iniziative politiche sul 
territorio. 

Questo collettivo collabora con altre realtà politiche 
e sociali su diverse tematiche. Va anche detto che il 
Circolo Zapata è stato ed è un punto di riferimento 
per una moltitudine di persone e da esso sono nate 
e si sono sviluppate diverse esperienze di lotta e di 
autogestione. 


Qual’ è stata, secondo ognuno di voi, l’ini- 
ziativa migliore di questi decenni. E per- 
ché? 


Tiziana: L'iniziativa migliore non esiste. Esiste quella 
che riesce meglio di un’altra, quella che ti fa crescere 
e maturare di più o quella che ti porta più consapevo- 
lezza, più emozioni o, talvolta, incazzature. Ricordo 
molto piacevolmente la serie di incontri sulla peda- 
gogia libertaria, sui pensatori anarchici, sulla lingua 
friulana, sull’urbanistica con Carlo Doglio e Franco 
Bunjuga. Se scorro nella mia mente ce ne sono tal- 
mente tante che mi perdo in infinite emozioni. 


Checco: Probabilmente una delle più importanti e ri- 
uscite è stata quella con il filosofo americano Murray 
Bookchin, svolta a metà degli anni ‘80. Secondo me, 
l’attività migliore è stata proprio la partecipazione ai 
vari collettivi a cui abbiamo portato il nostro metodo 
di organizzazione autogestionario, libertario, anarchi- 
co. Speriamo di essere riusciti a spargere “semi di li- 
bertà”. 


La cantautrice Erica Boschiero con il fumettista Paolo Cossi intervenuti alla 
prima iniziativa per i 30 anni, sala T. Degan, Biblioteca civica di Pordenone. 


Lino: Le dinamiche di gruppo sono 
molto complesse. In questi anni ho 
imparato che lo sforzo maggiore sta 
‘nel separare, con intelligenza e sensi- 
bilità, le questioni personali da quelle 
politiche. Non bisogna però dimenti- 
care la dimensione etica che richie- 
de rapporti di coerenza tra la teoria e 
l’azione collettiva ed individuale per 
la costruzione di rapporti sociali non 
gerarchici basati sul principio di so- 
lidarietà. 


Checco: Soprattutto perché ognuno 
trova il suo spazio e l’agibilità. Nello 
Zapata ci sono individui e situazioni 
eterogenee: aderenti alla FAI (Fede- 
razione Anarchica Italiana), aderenti 
alla FACA (Federazione dei Comuni- 
sti Anarchici), non aderenti ad alcuna 


Lino: Tutte le iniziative hanno la loro importanza. Al- 
cune di esse però rimangono nella memoria per svaria- 
ti motivi. Possiamo ricordare l’iniziativa con Murray 
Bookchin sull’ecologia sociale e quella sull’urbanisti- 
ca con Carlo Doglio. 


In questi anni, di sicuro, sono passati in 
molti per il gruppo e le attività. Per quali 
motivi poi si sono allontanati? 


Lino: Già. Di compagni e compagne ne sono girati 
veramente tanti e la necessità di stabilire un rapporto 
di continuità nell’impegno personale di ogni perso- 
na che si interessa alle idee libertarie e al movimento 
anarchico è un problema che ci siamo posti più vol- 
te. Nella maggior parte dei casi, molti si perdono per 
strada perché viene meno l’interesse per l’anarchi- 
smo, ma anche perché dietro alle loro scelte ci sono 
pulsioni di carattere giovanile che poi non riescono a 
maturare. 


Checco: I motivi sono molto vari. Alcuni per in 
comprensioni o scazzi personali. Altri perché si av- 
vicinavano con motivazioni di carattere prettamente 
amicale, ma poi si rendevano conto che c’era il vero 
impegno, il mettersi in discussione, insomma la “mi- 
litanza”. E allora mollavano. Ancora c’era chi ave- 
va un’idea del pensiero anarchico non condivisibile 
oppure pensavano che essere anarchici volesse dire 
“fare quel cavolo che si vuole”. Qualcun altro poi si è 
trasferito, ma continua a condividere l’ideale. 


Tiziana: Principalmente perché, se non sei fortemen- 
te motivato nell’impegno, con il tempo non riesci a 
tenere i ritmi e lo sforzo fisico e mentale che neces- 
sita. Oppure solo per motivi strettamente personali e 
questo è successo anche un po’ a me. Altri, con il pas- 
sare degli anni, hanno cambiato punto di vista o han- 
no preferito adeguarsi per fare meno fatica e si sono 
aggregati dove fare le cose è più facile per un fattore 
economico o di divisione dei ruoli. Pensandoci devo 
dire che di persone ne sono girate davvero tante. Ab- 
biamo fatto un pezzetto di tragitto insieme e questo è 
importante per me. 


E per quali motivi gli attuali componenti 
e simpatizzanti restano interni o vicini al 
Gruppo? 


Tiziana: Beh, i compagni restano perché sono moti- 
vati, ci credono in quello che stiamo facendo. I sim- 
patizzanti sono vicini perché ormai sanno che siamo 
in grado di proporre iniziative interessanti, sempre di 
un certo livello, contestuali, stimolanti, curiose, di at- 
tualità. Poi siamo capaci di dargli sempre quel tocco: 
la cena, il teatro, la musica, il disegno e altro a corre- 
do delle proposte. Tutto ciò serve successivamente a 
creare quei momenti, sempre più rari nel nostro vivere 
quotidiano impostoci dal potere, ma che in realtà sono 
molto importanti per socializzare, parlare, riflettere, 
discutere. Insomma per stare insieme. 


organizzazione più ampia, tesserati 
dell’USI (Unione Sindacale Italiana), vegani e altri. 
L'importante è la condivisione dei valori fondamenta- 
li dell’anarchismo. 


Che rapporti vi sono stati, e vi sono, con 
realtà politiche nella vostra città che si po- 
trebbero intendere come ‘non lontane”? 


Tiziana: A dire il vero non vi sono realtà politiche vi- 
cine alla nostra. Vi sono solo realtà con cui si condivi- 
dono dei percorsi e dei progetti, ma poi ognuno va per 
la sua strada. Certo, siamo un punto di riferimento per 
chi voglia fare qualche cosa, vuoi perché siamo 1 più 
organizzati in fatto di attrezzature per manifestazioni, 
presidi, ecc. Ad esempio, siamo gli unici che dispon- 
gano di una sede dove poter fare incontri pubblici e 
poi, fatto da non sottovalutare, siamo un gruppo di 
persone che garantiamo continuità e impegno. 


Checco: In passato i rapporti erano più organici. Nel- 
le iniziative noi cercavamo anche decisioni comuni, 
assembleari. Talvolta però altre realtà non condivide- 
vano questo metodo 0, peggio, avevano con noi un 
rapporto strumentale. Ora collaboria- 


mo su temi specifici e singole iniziative su 
cui ci sia un minimo di obiettivo comune. 


Lino: Dal circolo hanno preso spunto diverse 


iniziative alle quale hanno partecipato realtà politiche 
e singole persone che provenivano da esperienze di- 
verse dalla nostra. Solo per ricordarne alcune, mi vie- 
ne in mente il Comitato Unitario contro il progetto di 
ampliamento della base militare di Aviano e successi- 
vamente l’esperienza del Torneo di calcio antirazzista. 


Com’è e com’è andata la collaborazione 
con altri gruppi anarchici della regione? 


Lino: Con i gruppi anarchici della regione ci sono 
rapporti pluridecennali. Le occasioni di collaborazio- 
ne sono state tante, ma le difficoltà maggiori le ho ri- 
scontrate nella incapacità di dare stabilità e continuità 
a queste collaborazioni. C'è una sorta di provincia- 
lismo dovuto al fatto che ogni gruppo è centrato, e 
talora chiuso, sulla propria dimensione locale. 


Tiziana: Attualmente c’è una certa discontinuità, ma 
nei tempi passati abbiamo condiviso dei bei percorsi. 
Soprattutto con il Germinal di Trieste abbiamo colla- 
borato a iniziative che, per quei tempi, cioè nel 1990 e 
pochi anni dopo, erano avanguardia pura. MI riferisco 
a due incontri rivolti al tema scottante “Est, laborato- 
rio di libertà?”°. In particolare uno si svolse a Trieste e 
uno a Pordenone. Furono veramente dei grandi con- 
vegni, di quelli che lasciano il segno nell’anima. 


Quali sono stati i temi più cruciali nei di- 
battiti interni e con altri compagni? E si è 
poi trovato, e come, un punto di intesa? 


Tiziana: Io penso che se il Circolo vive da trenta anni 
è anche perché la tensione di tutti è proprio quella di 
non creare prevaricazioni, sopraffazioni, leaderismi 
vari. 


Lino: Non è semplice trovare una sintesi dei diversi 
punti di vista che i compagni e le compagne esprimo- 
no durante i dibattiti interni. Si fa sempre tutto il pos- 
sibile per trovare dei momenti di accordo. Voglio 
ricordare che sta negli obiettivi del circolo quello 
di dare voce a tutte le opinioni che si esprimono 
al suo interno con il fine di mantenerle assieme. 
Come si diceva un tempo: unità nella diversità. 


Intervista a cura di Claudio Venza 


Il disegno a pag. 11 è di Marco Tonus 
Il disegno a lato è di Paolo Cossi 


Nel ’90 avevo 17 anni e, contattato da un amico, partecipo 
ad un’assemblea di un collettivo per l’autogestione appena 
nato a Pordenone, l’ Arkano. Le prime riunioni erano state 
fatte all’Informagiovani, struttura del Comune che poi ha 
sfrattato 11 Collettivo che ha cominciato a riunirsi stabilmen- 
te nella sede del Circolo Libertario Zapata. Così comincia la 
mia avventura di attivista, anarchico più per istinto e sensi- 
bilità che per conoscenza teorica com'è facile a quella età. 
Dopo qualche anno di occupazioni di centri sociali, sgom- 
beri, denunce, processi, dopo decine e decine di iniziative, le 
più diverse, e relazioni “in libertà”, il sentirsi anarchico as- 
sume significati diversi, sicuramente più esigenti: la voglia 
di capire cos’è l’anarchismo, da dove viene, quale proget- 
tualità ha, fanno sì che verso la metà degli anni ’90 decido di 
entrare nel Circolo Zapata, contribuendo con una mia quota 
all’autofinanziamento e dando una continuità “culturale” e 
non solo politica al mio sentire e agire libertario. 

Sono passati 22 anni da allora e sono ancora qua, agitato più 
o meno come un tempo. Ho ...solo un po’ di anni in più sulle 
spalle e una famiglia non piccola. E sto ripensando al mio 
approdo al Circolo quando abbiamo festeggiato i 30 anni di 
attività zapatista in città. 


L'esperienza dell’ Arkano, che durò comunque vari anni, fu 
un’altra storia, un’altra cosa seppur condividesse la sede del 
Circolo e gran parte degli zapatisti vi partecipassero. Così 
come successo poi con il Collettivo Gatanegra nel 2000 o 
prima ancora con il Coordinamento per uno spazio multiet- 
nico autogestito, nato sempre in sede e poi approdato altrove 
con l’ottenimento dal Comune di uno stabile per gli immi- 
grati e l’associazione che li rappresenta. E ancora se penso 
al Comitato Unitario contro Aviano 2000, nato sempre nella 
sede a Villanova, dopo l’esaurimento del percorso del Col- 
lettivo per gli spazi e che nel 1997 vide l’aggregazione plu- 
rale di associazioni, realtà, singoli che per anni tennero alta 
la protesta antimilitarista (ma soprattutto ecologista) rispetto 
ai danni sull’ambiente e alla salute della Base di Aviano e, 
tanto più, del suo raddoppio. 

Altre cose, altri percorsi che però prendevano spesso il via 
da quella sede, in riunioni aperte, attorno a un tavolo e ac- 
cerchiati da una biblioteca che ogni sabato apriva al quartie- 
re. Ecco il senso del Circolo Zapata: un punto di riferimento, 
una sorta di faro da cui partire e a cui far ritorno, quando 
la burrasca non dà spazio a progetti ambiziosi né scampo a 
naufragi improvvisi. 

In piena autonomia questi percorsi che si creano sono però 
accumunati da un metodo, quello libertario, da un approc- 
cio, quello autogestionario, e da un’incontenibile voglia di 
“partecipare” socialmente per cambiare ciò che non va e 
sperimentare quello che si pensa sia più giusto. 

Il Circolo Zapata non ha mai smesso di proporre incontri, 
dibattiti, laboratori o assemblee dove i saperi fossero condi- 
visi, dove la storia, quella sconosciuta o mistificata, riavesse 
l’agibilità e la forza di un “racconto”. Se debbo pensare al 
Circolo Zapata, lo penso come la sede storica degli anarchici 
pordenonesi, una sede che si fa promotrice di cultura, ma 
si propone anche come un agorà, un ateneo dove la cultura 
libertaria possa poi prendere corpo e farsi autonomamente 
politica. 


In questa città non conosco altre realtà che incarnino un’au- 
tonomia così totale e allo stesso tempo una ricerca persino 
ossessiva della “contaminazione” nel sociale, nelle istanze 
di rinnovamento culturale di una città ancora troppo anco- 
rata alla Zanussi-Electolux e alla miriade di piccole e medie 
imprese. Qui ha sempre prevalso vivere per il lavoro e non 
un lavoro per vivere, imparando a godere del piacere della 
libertà, della cultura e della sperimentazione. 

Certamente negli ultimi anni Pordenone ha visto un’acce- 
lerazione di attività culturali, basti pensare a Cinemazero, 
giornate del Cinema Muto, riapertura del teatro Verdi, ras- 
segna di Dedica e di Pordenonelegge, ecc. Un’apparente 
esplosione culturale che in realtà è spiegabile con due so- 
stanziali ragioni: una sorta di deserto culturale che prima le 
giunte democristiane e poi, ancor più, quelle leghiste, aveva- 
no assicurato e che hanno permesso ad un’amministrazione 
di centro-sinistra di “fare qualcosa” per fare praticamente 
“tutto”. Perciò più che un merito delle attuali amministrazio- 
ni queste attività rappresentano un demerito delle preceden- 
ti. In seconda istanza un’attività culturale nata in gran parte 
dall’alto, con pioggia di finanziamenti comunali e regionali 


soprattutto, ma anche provinciali. 

A questo approccio, il Circolo Zapata ha sempre contestato 
la natura artificiale della cultura, una cultura allestita come 
grandi e piccole vetrine a cui la cittadinanza affamata e 
curiosa può consumare una varietà di “pietanze” precon- 
fezionate. Meglio di prima sicuramente, ma per chi come 
noi pensa ad una cultura genuinamente libertaria e popolare 
rappresenta solo un feticcio di quel bisogno di sapere e con- 
divisione che la cultura dovrebbe avere e saper trasmettere. 


Negli ultimi anni al Circolo sono approdate altre sensibilità, 
per lo più mature e provenienti da altri percorsi sindacali e 
politici, con la voglia di sperimentare relazioni e percorsi 
libertari. Oltremodo importanti sono anche i contributi di 
giovani che rilanciano visioni radicali anche nel rapporto coi 
media e portano tematiche e approcci diversi. 

Se ripenso ai quasi vent'anni di mio attivismo zapatista, ri- 
tengo di essere cresciuto più libero e più critico, di aver im- 
parato a rapportarmi ai problemi del/nel mondo con una mia 
personale lettura senza aver bisogno, come spesso accade, 
del parere degli “esperti”, ma semmai confrontandomi con 
chi ne sa di più. 

Una cultura libertaria, quella che il Circolo Zapata ha im- 
messo nell’aria pordenonese è una boccata d’ossigeno che 
spero abbia la forza di contaminare i troppi angoli ancora 
saturi di conformismo e passività di questa città. 

E perché questo avvenga considero personalmente necessa- 
rio continuare questo percorso assieme alle altre compagne 
e compagni cercando un confronto soprattutto con le nuo- 
ve generazioni, che oggi percepisco in gran parte più ‘‘vec- 
chie” nello spirito e poco “anarchiche” nel coraggio, pro- 
babilmente a causa di un futuro che invece d’irradiare luce 
tende a fare più buio e più paura. Come scriveva Antonio 
Machado: “Viandante non c'e un cammino / il cammino si 
fa camminando”. 


Stefano Raspa 


chi è Emiliano 
Zapata? 


A differenza di molti altri rivoluzionari del ventesimo secolo, Emiliano Zapata (1879- 
1919) non è stato un intellettuale né un transfuga della classe dominante, ma un 
leader popolare di origine indigena. 

Nato l'8 agosto del 1879 nel villaggio di Anenecuilco, frazione di Villa de Ayala, Stato 
di Morelos, Emiliano è il penultimo dei dieci figli di una delle tante famiglie impoveri- 
te dalle haciendas, le grandi aziende agricole divoratrici di terre che sono l’asse della 
modernizzazione promossa dal dittatore Porfirio Diaz. Nel Morelos, terra di paradossi 
e di contraddizioni, si scontrano allora due civiltà: quella degli imprenditori capitalisti 
imbevuti di positivismo e quella degli indigeni legati alla terra e al villaggio (pueblo) 
che conservano uno spirito indomito e un forte senso della solidarietà. 

Emiliano, che parla spagnolo e nahuatt, la lingua degli antichi messicani, riceve l’istru- 
zione elementare fino a quando, rimasto orfano all’età di 16 anni, comincia a lavorare 
distinguendosi ben presto come buon agricoltore e gran conoscitore di cavalli. Dotato 
di una mente inquieta e di una natura indipendente, non tarda a conquistarsi una 
posizione di prestigio all'interno della comunità, diventandone al tempo stesso la sua 
memoria vivente. All’inizio del secolo, lo troviamo chino su antichi documenti colonia- 
li che dimostrano la legittimità delle rivendicazioni del pueblo. 

Negli stessi anni, conosce due personaggi che giocheranno un ruolo importante nel- 
la sua vita: Pablo Torres Burgos e Otilio Montafio. Entrambi sono maestri di scuola, 
entrambi divoratori di letteratura incendiaria. Il primo gli mette a disposizione la 
propria biblioteca dove vi può leggere anche “Regeneraciòn”la rivista clandestina dei 
fratelli Flores Magòn; il secondo lo introduce alla letteratura libertaria e in particolare 
all'opera di Kropotkin. 

Il battesimo politico avviene nel febbraio 1909 quando, eletto sindaco di Anenecuilco, 
Zapata appoggia il candidato a governatore dell'opposizione, Patricio Leyva. La vitto- 
ria dell'aspirante ufficiale, Pablo Escandén, provoca ad Anenecuilco dure rappresaglie 
e nuove perdite di terre. Verso la metà del 1910, dopo un'infruttuosa intervista con 
il presidente Diaz e vari tentativi di risolvere i problemi del pueblo per la via legale, 
Zapata e i suoi cominciano a occupare e a distribuire terre. 

Nel Morelos i tempi sono maturi: passato un primo momento di esitazione, Zapata si 
lancia nella lotta armata. 

Dopo la morte di Torres Burgos per mano dei federales, egli diventa il capo indiscusso 
della rivoluzione del sud. Appoggiato dai pueblos, riesce a tenere in scacco le truppe 
governative fino alla rinuncia del dittatore nel maggio del 1911. l'inevitabile rottura 
si produce in novembre quando, ormai esasperato, Zapata riprende le armi, lanciando 
il Plan de Ayala dove si definisce Madero un traditore e si decreta la restituzione delle 
terre. La rivoluzione del sud ha ormai una bandiera:”sono disposto a lottare contro 
tutti e contro tutto” scrive Zapata a Gildardo Magafia, suo futuro successore. 

Verso la fine del 1913, grazie anche alle spettacolari vittorie di Villa al nord, l'antico 
regime traballa. Dopo la fuga di Huerta (15 luglio), nell'autunno 1914 si celebra ad 
Aguascalientes una Convenzione tra le differenti frazioni rivoluzionarie che però non 
riescono a trovare l'accordo. Tra la costernazione dei presenti, il delegato zapatista, 
Antonio Diaz Soto y Gama, strappa la bandiera nazionale proclamando la necessità di 
“farla finita con tutte le astrazioni che opprimono il popolo” 

In dicembre, in seguito alla rottura con Carranza, che rappresenta la borghesia agraria 
del nord, le truppe contadine di Villa e Zapata entrano trionfanti a Città del Messico 
inalberando i vessilli della vergine della Guadalupe, patrona dei popoli indigeni. Gli 
abitanti della capitale hanno paura dell’Attila del Sud, però i rivoluzionari non com- 
mettono saccheggi né atti di violenza. In un gesto poi diventato famoso, Zapata rifiuta 
l'invito a sedere sulla poltrona presidenziale:“non combatto per questo. Combatto per 
le terre, perché le restituiscano” 

Nel 1915, prende forma quel grande esperimento di democrazia diretta che è stato 
chiamato la Comune di Morelos. Affiancati da una generazione di giovani intellet- 
tuali e studenti provenienti da Città del Messico, gli zapatisti distribuiscono terre e 
promulgano leggi per restituire il potere ai pueblos. Tuttavia il loro destino si gioca 
più a nord, nella regione del Bajfo, dove le strepitose vittorie di Obregdn su Villa ca- 
povolgono nuovamente la situazione. A quel punto, la rivoluzione contadina entra in 
una fase di declino progressivo da cui, salvo per brevi momenti, non si riprenderà più. 
Quasi invincibile sul piano militare, Zapata è attirato in un'imboscata — lui, che aveva 
sempre temuto il tradimento — e assassinato il 10 aprile 1919, presso l'hacienda di 
Chinameca. Non ha compiuto 40 anni. 

La storia non finisce qui. Ancora forti, gli zapatisti eleggono loro capo Gildardo Ma- 
gafia, giovane e abile intellettuale con doti di conciliatore. Questi continua la lotta 
fino al 1920, quando aderisce al Plan de Agua Prieta, lanciato contro Carranza da un 
gruppo di generali del Sonora. Ormai stremati, i guerriglieri del Morelos accettano di 
deporre le armi in cambio della promessa di una riforma agraria. La pace è fatta: sorge 
così un regime che considera Zapata tra i propri fondatori accanto a coloro che lo han- 
no assassinato. Tuttora i militari messicani — gli stessi che combattono i neozapatisti 
del Chiapas — venerano il caudillo del sur, îl cui ritratto si può vedere in ogni caserma. 
Quale può essere, oggi, il bilancio dello zapatismo? Più volte, gli storici si sono chiesti 
se quella del Morelos sia stata un'autentica rivoluzione sociale. Alla domanda molti, 
sia marxisti che liberali, hanno risposto di no, etichettandola come una ribellione con- 
servatrice, localista e perfino reazionaria. Tuttavia, è facile osservare che il movimento 
andava oltre la semplice rivendicazione delle terre. Possedeva, ad esempio, una chiara 
concezione del potere e del governo. Secondo il caudillo del sur, la nazione si dove- 
va costruire a partire da un'organizzazione decentralizzata di pueblos liberamente 
federati, sovrani ed autonomi nelle decisioni politiche, amministrative e finanziarie. 
Altro aspetto importante era la preminenza delle autorità civili su quelle militari, una 
concezione assai avanzata per il Messico di quel tempo. 

Combinazione contraddittoria di passato, presente e futuro, il movimento zapatista 
marca l'irruzione delle civiltà indigena nel Messico contemporaneo: la sua sconfitta 
ha solo rimandato il problema. A fine secolo, Zapata cavalca di nuovo, rivendicando i 
diritti dei più piccoli. 


I compagni e le compagne del Circolo Zapata ringraziano 
la redazione del Germinal per aver ospitato questo speciale 
sui 30 anni della nostra attività ed in particolare Claudio 
Venza per averlo stimolato e sostenuto. 


Wenetaosîty tra skey® 


Come suggeriva Francesco Guccini in 
una canzone ormai vecchia, è la lingua 
che ci frega. Appena utilizzano un 
termine inglese di sicuro la fregatura 
c'è. La terra del miracolo nord-est, 
trasformatosi in angoscia, ha grandi 
progetti per il futuro. Certo, un futuro 
disegnato in un recente passato, in cui 
si credeva alla favoletta dello sviluppo 
continuo e progressivo, un momento in 
cui gli imprenditori occupavano le TV 
dicendo che gli operai non avevano 
voglia di lavorare e mancava 
manodopera per produrre tutto quello 
che potenzialmente si poteva. Sino al 
2007 il Veneto dichiarava la piena 
occupazione e la mancanza di operai. 
Sino al 2007, perché poi questo 
miracolo è caduto, assieme alla curva 
della crescita. È in questo scenario di 
sviluppo che politici progressisti, con i 
loro consulenti ben pagati, iniziano a 
rincorrere il sogno londinese della City. 
Una spinta verso la famosa 
terziarizzazione, il gioco in borsa e 
l'economia dei servizi. Tutti nomi che 
danno un senso di leggerezza. Non si 
tratta più di produrre, ma di spostarsi 
verso un altro modello di economia che 
libererà anche il popolo dalla schiavitù 
del lavoro per portarlo verso il 
fantastico mondo dei bit. In questo 
contesto nasce il progetto Veneto City, 
un progetto il 


cui nome nasconde un peso 
insostenibile, un peso dato dal solito 
caro vecchio modello del cemento e 
del tondino, quella magica formula 
economica che ha fatto la fortuna di 
mafie e speculatori lasciando solo il 
deserto. 

Un ciclo perfetto: si fa il buco 
asportando interi territori, come 
successe nei Colli Euganei, provincia 
di Padova o nella zona di Paese, in 
provincia di Treviso. Si costruiscono e 
si potenziano cementifici, come a 
Monselice, sempre in Provincia di 
Padova, ed inceneritori a Padova ed in 
provincia di Treviso. Si brucia in questi 
di tutto e di più per produrre energia 
elettrica e cemento. Quel cemento si 
usa per fare grandi opere per cui si 
faranno grossi buchi e il materiale 
asportato andrà a riempire i buchi delle 
cave. Insomma fai il buco e chiudi il 
buco. Intanto negli altiforni si brucia 
anche lì di tutto per produrre il tondino, 
il secondo ingrediente. Insomma, a 
dispetto del nome, un modello di 
sviluppo molto pesante, insostenibile 
appunto. 

Dove lo si progetta poi? Tra Padova e 
Venezia, con un occhio a Treviso. Un 
territorio già devastato negli ultimi anni 
dal Passante di Mestre, un mostro 
inutile, una colata di cemento che ha 
cancellato una delle zone più ricche di 


acque e biodiversità. Un territorio 
devastato da imprenditori carogne che 
hanno versato nei terreni e nelle falde 
acquifere prodotti di scarto di vario 
genere. Un inquinamento mortale che 
ha ucciso, dentro e fuori quelle 
fabbriche che hanno fatto la fortuna di 
poche famiglie il cui unico merito è 
stato quello di sfruttare uomo e natura 
sino alla morte. 

Un disegno ben preciso di sviluppo che 
non riguarda solo un particolare 
territorio ma la società tutta. 

A fronte di questo si trovano diversi 
comitati territoriali che si oppongono 
ognuno a un pezzettino di questo 
progetto, ognuno al pezzettino di casa 
sua, a volte confondendosi con puri 
particolarismi e a volte con una 
consapevolezza maggiore di cosa ci 
stia dietro. Intorno al no a Veneto City 
diversi comitati hanno trovato l'unione, 
vedendo non solo in questo progetto 
ma anche in quello, ad esempio, della 
Nuova Romea o della camionabile 
Padova - Venezia un unico disegno di 
devastazione del territorio. Comitati 
che si occupano di studiare, analizzare 
e denunciare i singoli pezzi e che si 
sono uniti in un’unica protesta. Una 
protesta strana, che per Veneto City 
vede un'unione di industriali, 
commercianti, agricoltori e politici al 
fianco dei comitati popolari. Appare 


A 


a Rtrterelassisnio 


però un'estrema difficoltà a dare un 
nome al nemico, difficoltà che non può 
trovare soluzione in una posizione 
interclassista. Un nome che non può 
non partire dall'analisi del progetto 
economico, politico e sociale che 
unisce ogni singola speculazione e che 
non può non considerare che quando 
si dice “la nostra terra”, “il nostro 
territorio”, si deve considerare il mondo 
intero e non il retro del proprio 
giardino. 

Non sempre la consapevolezza di ciò 
che ci succede vicino è in grado di 
fornire strumenti idonei a produrre un 
reale cambiamento, a volte l'energia 
spesa per crearsi questa 
consapevolezza sfibra e porta molti 
comitati alla dissoluzione, persi tra 
spese legali per i ricorsi e interminabili 
riunioni che alla lunga appaiono 
sempre più inutili. Manca in questa 
opposizione la chiara definizione della 
società che vogliamo, dei rapporti 
sociali ed economici che devono 
essere ridefiniti, manca la completa 
contrarietà allo sfruttamento dell’uomo 
sull'uomo e sull'ambiente e di come 
realizzare un progetto altro. Questo 
può essere il forte contributo da 
portare e/o appoggiare all’interno di 
questi comitati. 


(Com Vunner) 


*(skey anglicizzazione di schei dialettale per soldi) 


Lager e alfari L'anomalia del CE dì Gradisca 


Sulle pagine di Germinal abbiamo 
seguito con costanza le vicende legate 
al Centro di Identificazione ed 
Espulsione (CIE), già CPT, di Gradisca 
d'Isonzo, sia durante la sua 
costruzione che dopo l’apertura. 

Negli anni in cui eravamo impegnati ad 
impedirne l’apertura (contribuendo 
quantomeno a ritardarla), abbiamo 
denunciato più volte l'enorme affare 
che ruotava attorno a questa struttura. 
Soltanto la progettazione e la 
costruzione di quella che veniva 
definita dalle istituzioni una struttura 
“modello” sono costate ben 17 milioni 
di euro. 

Nei fatti, la storia di questo centro di 
internamento è stata del tutto simile a 
quella degli altri CIE in Italia: rivolte, 
fughe, autolesionismi, pestaggi, 
angherie di ogni tipo e via di seguito. 
Ciò che ha contraddistinto - in 
particolare negli ultimi 2/3 anni- la 
struttura gradiscana è stato un alone di 
impenetrabilità e di mistero su quanto 
avviene all’interno e in particolare sulla 
sua gestione. 

Nemmeno negli altri lager è tutto 
chiaro e limpido — come aspettarselo in 
strutture dove anche i più elementari 
diritti sono negati? — ma è qui forse 
che questo aspetto è più palese. 

Tutto ruota attorno alla gestione della 
montagna di soldi dell'appalto (15 
milioni di euro per tre anni nell'ultimo 
bando). Appena aperto, il CIE è stato 
affidato alla locale Cooperativa 
Minerva (oggetto di una attiva 
campagna di pressione da parte degli 
antirazzisti) e dopo due anni al 
consorzio Connecting People con base 
in Sicilia, non nuovo alla gestione di 
questi lager (già gestiva quello di 
Trapani). 

Scaduta la concessione nel dicembre 
2010, la nuova gara, grazie ad una 
proroga, si è tenuta il 1 febbraio 2011. 
A concorrere, oltre alla stessa 
Connecting People, una cordata di 
cooperative guidata dalla francese 


Gepsa, la coop.Minerva e altri ancora. 
La gara viene vinta dalla cordata 
francese, ma alcune delle escluse 
fanno subito ricorso al TAR, bloccando 
così il cambio di gestione. In questo 
modo, di rinvio in rinvio, la Connecting 
People si è assicurata oltre un anno 
aggiuntivo. 

Nel febbraio 2012 il colpo di scena: la 
procura di Gorizia apre un'inchiesta, 
con tanto di perquisizioni anche in 
Prefettura, per truffa ai danni dello 
Stato. Secondo l'accusa la Connecting 
People avrebbe infatti gonfiato le 
fatture e i numeri reali dei reclusi per 
incrementare i propri profitti. 

Quasi in contemporanea parte un’altra 
indagine per alcuni casi di scabbia 
all’interno del CIE che non sarebbero 
stati segnalati alle autorità sanitarie. 
L'ultimo atto di questa vicenda risale al 
9 marzo quando il TAR si esprime sul 
ricorso presentato contro la francese 
Gepsa, dando ragione alla Connecting 
People, che quindi rimane l'ente 
gestore. 

Si vive perciò una contraddizione 
fortissima a livello istituzionale: a un 
consorzio sotto indagine per truffa 
viene riaffidato un appalto milionario. 
Altra questione è quella dei lavori di 
ristrutturazione. 

A seguito delle numerose rivolte e 
fughe, fra l’estate e l'autunno del 2010 
fu istituito un bando per la 
risistemazione della struttura. La gara 
fu vinta dalla ditta Easy Light di San 
Michele al Tagliamento (VE), che 
avrebbe dovuto, all’inizio del 2011, 
dare il via ai lavori. Stando alle 
dichiarazioni della Prefettura, la durata 
prevista era di un semestre circa. Ma 
l'inizio dei lavori slitta, a causa di 
sospetti di truffe o irregolarità dovuti 
all'offerta della Easy Light, 
eccezionalmente bassa rispetto alla 
base d'asta. 

I lavori iniziano quindi solamente in 
primavera, dopo le durissime rivolte 
scoppiate fra febbraio e marzo, che 


rendono praticamente inagibile la 
struttura. Da quel momento la 
capienza del CIE da 248 posti scende 
a poche decine e della ristrutturazione 
non si saprà più niente fino all’inizio di 
quest'anno, quando dai giornali si 
viene a sapere che dovrebbero 
concludersi entro la primavera, a più di 
un anno quindi dall'apertura del 
cantiere. 

Come si vede, un bel po’ di cose poco 
chiare. 

Forse non è un caso che, dopo che il 
Governo ha ripristinato nel dicembre 
del 2011 la possibilità per i giornalisti di 
accedere ai CIE, il Prefetto di Gorizia 
abbia mantenuto il divieto 
relativamente a Gradisca. 

Alla luce di tutti questi fatti, si parla 
rmai da tempo di “anomalia 
gradiscana”, 


non solo da parte dei movimenti di 
opposizione o antirazzisti, ma anche 
da parte della stampa ufficiale. A fine 

marzo un articolo del quotidiano “Il 

Piccolo” titolava significativamente 

“Spesi cento milioni ma è ingestibile”, 
concludendo che “non vi sono le 
condizioni per riempirlo”. 

E'importante continuare a seguire le 
vicende del CIE di Gradisca, per 
cercare di svelarne i meccanismi e gli 
interessi che vi ruotano attorno e per 
fare sì che non cada il silenzio su chi è 
recluso. 


Per una rassegna stampa completa: 
www.info-action.net (sez.antirazzismo) 
senzafrontiere.noblogs.org 


fe ederico 


e 


f SUA 


Estratti dall'intervento di Emilio Penna, 
compagno di Torino, alla discussione 
pubblica sulla lotta NO TAV “un 
kilometro un morto”, svoltasi a Padova 
il 4 dicembre 2011, organizzata dal 
Centro di documentazione anarchico. 


[...] Chi partecipa al movimento No 
Tav, non lo fa come forza politica, ma 
come individuo. Ognuno ha le proprie 

appartenenze politiche, ma quando sei 
lì non sei cattolico, anarchico, 
comunista o altro, sei un cittadino che 
si oppone al Tav. Le decisioni vengono 
prese insieme in assemblea, sempre 
collettivamente, si cerca, anche 
faticosamente, la mediazione. A volte 
ci si ritrova più volte a discutere, 
cercando sempre una sintesi fra le 
posizioni. Nelle assemblee No Tav non 
è mai valsa la regola della 
maggioranza, ma quella del consenso. 
Nel movimento alla fine la decisione 
presa è quella di tutti perché si va 
avanti finché non si trova una 
condivisione sulle scelte. Quando non 

si trova va bene lo stesso, perché è 

meglio lasciar perdere piuttosto che far 
sì che una posizione si imponga con 
logiche di maggioranza. 

In una situazione simile è molto difficile 
che emergano egemonie politiche. C'è 
una forte diversità e c'è un forte 
rispetto della diversità stessa. Chi 
arriva con la bandiera rossa e nera ad 
esempio rispetta chi arriva con la 
madonna e la croce, e chi arriva con la 
madonna rispetta chi arriva conla 
bandiera rossa e nera. Perché in 
qualche maniera c'è la consapevolezza 
che al di là delle appartenenze 
politiche, filosofiche e religiose, noi 
siamo cittadini che si muovono con 
una pratica assolutamente egualitaria: 
io conto esattamente come un altro, 
non ci sono capi, non ci sono 
portavoce. 

È chiaro poi che ognuno di noi ha la 
sua.appartenenza politica, io sono 
anarchico, altri saranno autonomi, di 
rifondazione, cattolico integralisti... non 
importa... Ovviamente un fascista non 
è molto gradito (mettiamola così!). La 
Valsusa infatti ha una fortissima 
tradizione di resistenza al fascismo... 


La scelta di metodo è chiara: tutte le 
decisioni sono condivise all'interno di 
percorsi assembleari: dai comitati 
locali, ai coordinamenti di comitati sino 
alle assemblee popolari, che nei 
momenti più intensi hanno coinvolto 
anche migliaia di persone. 

II momento decisionale fondamentale è 
l'assemblea di valle. Ed è l'organo 
supremo. Ognuno ha accesso alla 
parola e le decisioni sono prese 
insieme. Ci si confronta e magari ci si 
scazza in fase di elaborazione, ma 
quando si arriva ad una decisione, poi 
quella è la decisione di tutti. Perché, 
come dicevo già prima, è una 
decisione che ha avuto un percorso di 
condivisione, un percorso 
estremamente libertario. 


Questo non impedisce che ci siano dei 
leader carismatici. Ma i valsusini hanno 
una maturità tale che magari ti 
applaudono, ma se non sono 
d'accordo, non gliene importa niente: 
esprimono senza timori reverenziali il 
proprio dissenso. 

Facciamo un esempio. Antonio 
Ferrentino, ex presidente della 
Comunità Montana, fino al 2005 era in 
prima fila con le istituzioni locali nelle 
lotte No Tav, ed aveva il carisma del 
leader. Da quando Ferrentino ha 


iniziato a schierarsi a favore del Tav, 
chiunque lo avesse visto passare in 
valle, avrebbe voluto sputargli in 
faccia. Tu puoi anche avere carisma, 
puoi essere uno che si sbatte e che si 
dà da fare, ma questo non implica un 
potere. Si può godere di una stima 
fortissima: sali sul palco e parte 
l'applauso perché sei stimato, ma se 
dici cazzate, vieni fischiato come 
chiunque altro. 


Faccio un esempio ancora più forte e 
mi piace farlo parchè sono in questa 
sede anarchica... Nel gennaio 2006 a 
Chambery, eravamo con alcuni 
anarchici francesi, che avevano indetto 
una manifestazione No Tav in Francia, 
dove il movimento No Tav è 
estremamente debole. | compagni 
francesi chiedono al movimento della 
Valsusa di essere presente alla 
manifestazione. Intanto Ferrentino, già 
allora un po' in decadenza, scrive nel 
sito della comunità montana alcune 
righe che dicevano più o meno così 
“non ci andate, sono anarchici, non 
abbiamo niente a che vedere con 
loro...”. All'assemblea a Bussoleno, ci 
sono oltre un migliaio di persone per 
ascoltare la delegazione degli amici 
francesi. | compagni vengono accolti 
con un forte applauso e poi spiegano 
le ragioni e l'organizzazione della loro 
manifestazione. Queste vengono 
condivise da tutti. Mi ricordo di una 
persona che disse “va be' se i sindaci 
non ci vogliono venire, noi sappiamo 
benissimo autorappresentarci da soli, 
non abbiamo bisogno di loro”. 

Partono 54 pullman, con 5000 persone 
dalla Valsusa, per andare alla 
manifestazione di 200 anarchici di 
Chambery. Immaginate la scena di un 
corteo aperto dalle bandiere rosso e 
nere e di seguito i 5000 valligiani della 
Valsusa. Questa è la dimostrazione 
migliore che i No Tav ascoltano le 
proposte ed i ragionamenti: non gli 
interessa se il personaggio carismatico 
dice che bisogna andarci oppure no... 


[...] Perché in Val di Susa è stato 
possibile organizzare un movimento di 
questo tipo? 

Intanto è bene dire che la Valsusa ha 
una lunga tradizione di lotta... Ad 
esempio negli anni "70 nella fabbrica 
Moncenisio che aveva sia produzione 
civile che militare, gli operai decisero in 
assemblea e scrissero una bella lettera 
ai padroni dicendo all'incirca così “caro 
signor padrone, se prendi ancora solo 
una commessa militare, noi incrociamo 
le braccia e non produciamo più”. A 
quanto ne so questo è stato l’unico 
caso di fabbrica militare convertita a 
sola produzione civile in Italia. 

Mentre oggi con la crisi vedi gli operai 
delle fabbriche che scendono in piazza 
per chiedere più commesse militari allo 
stato. Lì invece i lavoratori, con una 
determinazione pressoché assoluta, 
hanno detto che nessuno di loro 
avrebbe più mosso un dito per 
produrre strumenti per gli eserciti e le 
guerre. 


La Val di Susa ha una lunga tradizione 
di sinistra, sia la sinistra socialista sia 
quella pacifista. La tradizione non 
violenta, quella comunista, come delle 
altre anime della sinistra, sono l'humus 
culturale dal quale è nato il movimento 


LIA 


No Tav. Non dovete pensare alla Val 
Susa come una distesa di pascoli 
incontaminati: in Valle c’è stata una 
forte industrializzazione ed un grosso 
movimento operaio. A questo si 
aggiunga un'importante lotta 
partigiana. Il movimento No Tav è 
ancora molto legato a quella stagione 
di lotta. 


Vi faccio ancora un esempio che mette 
in luce lo spirito della Valsusa. Quando 
c'è stato il corteo a Torino per lo 
sgombero della libera repubblica di 
Venaus il 6 dicembre 2005, la polizia 
era tutta in valle: un corteo di 
cinquemila persone che ha 
attraversato Torino senza polizia. Ad 
un certo punto si sono presentati due 
digos ed un manifestante decide di 
lanciargli una bottiglia di birra. Viene 
incriminato uno squatter. Quando mesi 
dopo si tiene il processo, si presentano 
un gruppo di cattolici di valle con tanto 
di madonne per portare la loro 
solidarietà. Questa è la Valsusa! 


Parliamoci chiaro. Non che voglio dare 
un quadro idillico: ci sono anche gli 
scazzi e le divisioni, i tentativi 
egemonici, etc etc. Ma questo è 
inevitabile, appena c'è un movimento 
un po' grosso, arriva qualcuno che 
vuole metterci il cappello. Il movimento 
ha avuto una sua maturità che lo ha in 
buona parte preservato da questi 
rischi, soprattutto grazie all’auto- 
organizzazione e alla ricerca del 
consenso. 


[...] Chi decide chi va a parlare agli 
incontri del No Tav Tour come quelli cui 
abbiamo partecipato a Trieste e 
Porpetto? Va a parlare chi ha tempo e 
voglia. Non esiste un portavoce. 
Chiunque voglia andare a 
rappresentare pubblicamente il 
movimento No Tav, è libero di farlo. 
Questa volta siamo andati in Friuli io e 
Maria per il No Tav Tour: ci ha fatto 
piacere andarci poiché conoscevamo i 
compagni che lo avevano organizzato 
e ci faceva piacere rivederli. Ma 
chiunque del movimento avesse voluto 
unirsi a noi, era assolutamente 
legittimato a venire, qualunque fosse la 
sua posizione politica o filosofica. 
Perché questa è la nostra logica, 
siamo tutti portavoce del movimento 
No Tav. Poi è ovvio che ognuno darà 
una sfumatura diversa a seconda delle 
proprie opinioni personali, ma questo è 
accettato perché siamo tutti diversi, e 
apprezziamo questa visione pluralista 
del movimento. Anche se le decisioni 


sono prese insieme e condivise, 
ognuno poi mette un po' di suo negli 
incontri e nelle sue parole.[...] Come è 
organizzato il movimento? 
Sostanzialmente ci sono le riunioni in 
cui si incontra il coordinamento dei 
comitati, che si tiene in comunicazione 
anche tramite una mailing-list (che non 
è quasi mai uno strumento 
decisionale, ma serve per scambiarsi 
opinioni e fare proposte). Le riunioni 
non hanno una scadenza periodica, si 
tengono mediamente da una volta alla 
settimana fino ad una volta al mese, a 
seconda dei periodi e delle necessità. 
Quando un comitato sente l'esigenza 
di incontrare gli altri perché ci sono 
cose di cui vuole parlare, si cerca una 
data che vada bene un po' per tutti, 
anche se non si riesce mai ad 
accontentare proprio tutti.» Nella data 
condivisa ci sarà quindi la riunione del 
coordinamento dei comitati. | comitati 
locali hanno di.solito già discusso e 
sono arrivati a decisioni condivise che 
riportano alla riunione del 
coordinamento.L'assemblea di valle 
viene fissata dal coordinamento dei 
comitati, quando c'è da decidere 
qualcosa di importante. Il 
coordinamento dei comitati coinvolge 
maggiormente gli attivisti. Ma è ovvio 
che se vuoi fare una manifestazione 
che coinvolga tutta la gente, questo 
non lo possono decidere i militanti, ma 
lo decidono tutti i cittadini insieme. Noi 
comitati non abbiamo l'autorità di 
prendere queste decisioni, non siamo 
un corpo politico che detta le regole 
alla gente. La comunicazione della 
data dell'assemblea di valle è data 
tramite i manifesti, il passaparola, si 
cerca così di coinvolgere tutta la valle. 
Solitamente alle assemblee 
partecipano poi un migliaio di persone, 
da 500 a 2000 circa. Ovviamente non 
sono tutti gli abitanti della valle, ma 
chiunque è interessato può 
partecipare.Ricordo assemblee con le 
casse di amplificazione fuori dalla sala 
dove si svolgeva l'assemblea stessa 
per raggiungere anche le persone che 
non riuscivano ad entrare perché 
mancava lo spazio, ma chiunque 
avesse voluto prendere parola, 
doveva solo entrare e farsi passare il 
microfono.[...] 


Gio Perna 
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TAYY a Norebest: 
a chie purrto saro? 


Resta tuttora molto confusa e 
contraddittoria la situazione dei 
progetti per la linea TAV nel nord- 
est, specificatamente per la tratta 
Trieste-Divaccia. Andando al di là 
delle periodiche dichiarazioni delle 
varie lobby PRO-TAV 
(Confindustria, partiti di centrodestra 
e centrosinistra ecc.) sul fatto che 
“l’opera si deve fare altrimenti il 
nord-est rimane isolato”, i progetti 
rimangono ancora al palo. 

Andiamo con ordine. Nel giugno del 
2011, il Ministero dell'Ambiente, in 
sede di VIA (valutazione di impatto 
ambientale), rigetta i progetti 
preliminari per le tratte Mestre- 
Aeroporto M. Polo, Aeroporto- 
Portogruaro, Portogruaro-Ronchi dei 
Legionari e Ronchi dei Legionari- 
Trieste . La motivazione è la stessa 
che da tempo veniva ribadita da 
associazioni ambientaliste e 
NOTAV: una tratta così breve non 
può essere artificialmente 
spezzettata in quattro progetti 
diversi, allo scopo di limitare le 
osservazioni di enti locali e cittadini 
al singolo troncone. In questo modo 
viene cestinato il terzo - 
costosissimo- progetto nel giro di sei 
anni. Fin da subito l'assessore 
regionale ai trasporti Riccardi e le 
Ferrovie assicurano che un nuovo 
progetto verrà presentato quanto 
prima, ma a tutt'oggi (aprile 2012) 
non v'è n’è traccia. Sorte ancora più 
misteriosa per la Trieste-Divaccia, o 
meglio l’Aurisina-Divaccia. Il 
progetto di questa parte di tracciato 
avrebbe dovuto essere presentato 
nella primavera 2011, ma fino ad 
ora nulla si è saputo. 


Contemporaneamente è proseguito 
in Veneto il dibattito su dove 
dovesse passare la tratta Venezia- 
Portogruaro. Le opzioni erano 
sostanzialmente due: una linea 
costiera per favorire il turismo (da 
quando le linee TAV sono pensate 
per i turisti?) oppure parallela 
all'autostrada. A disbrigare la 
matassa è intervenuto -fresco fresco 
di nomina avvenuta in luglio- il 
Commissario per la TAV nel nord- 
est Bortolo Mainardi. 

La sua nomina è al centro di un 
macroscopico conflitto di interessi: 
Mainardi è membro della 
commissione VIA che dovrebbe 
valutare l'impatto ambientale del 
progetto per conto del Ministero 
dell’Ambiente e nel contempo 
Commissario straordinario per la 
realizzazione dell’opera per il 
Ministero alle Infrastrutture. 
Ovviamente tranne i soliti 
ambientalisti e NOTAV nessuno è 
interessato a far risaltare troppo 
questa anomalia.A inizio anno la 
soluzione “balneare” è di fatto 
accantonata. Ma spunta invece una 
terza ipotesi, quella di affiancare la 
linea ad alta velocità alla ferrovia 
esistente. | problemi per il nostro 
eroe però non mancano: nello 
stesso periodo si viene a sapere 
che non ci sarebbero neanche i 
soldi per il nuovo studio di 
fattibilità.Di sicuro i prossimi mesi 
porteranno altre novità su questa 
vicenda e da parte nostra 
continueremo a tenere occhi aperti 
e orecchie tese su quello che ci 
stanno preparando le lobby del 
cemento e del tondino. 


Uno del comitato NOTAV di Trieste e del Carso 


notavtriestecarso@gmail.com 


Rassegna stampa completa su www.info-action.net (sez.NOTAV) 
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Il Comitato NO TAV di Udine si costituisce come assemblea popolare di 
resistenza contro la costruzione del Treno ad Alta Velocità e contro l’attuale 
sistema neoliberista, di cui il TAV è emblema, che in nome degli interessi 
economici di un'esigua minoranza rappresentata dai poteri neo-liberisti sfrutta 
le persone e la natura. Nella fattispecie la sua costituzione avviene in 
corrispondenza all'ipotesi di realizzazione dell’opera ferroviaria AV/AC 
inizialmente denominata, a livello europeo, Progetto Prioritario Numero 6, 
Corridoio V Lisbona-Kiev. Tale opera è nota alle cronache per la tratta italo- 
francese Torino-Lione, ma la sua realizzazione riguarda tutto il nord Italia e 
segnatamente il Friuli Venezia Giulia ed il Veneto. 


In coerenza con i propri obiettivi e nell'intento di rafforzare la propria incisività 
il Comitato stabilisce i seguenti punti come elementi che ne definiscono 
l'identità e le pratiche di lotta: 


1. Il Comitato si basa sulla democrazia diretta e assembleare come metodo 
socio politico di organizzazione e di rapporti tra le persone, in cui non esiste il 
meccanismo della delega politica, bensì quello della diretta partecipazione 
degli individui alle decisioni assunte. Per tanto, la partecipazione nel 
Comitato è individuale e ciascuno non rappresenta altri che sé stesso, a 
prescindere da ogni sua possibile partecipazione in altre associazioni, 
comitati, partiti o movimenti. 


2. Fermo restando la libertà individuale di espressione e azione, tutti gli atti 
compiuti e le dichiarazioni rilasciate a nome del Comitato devono essere 
discusse e decise in assemblea, questo per rispetto al principio assembleare 
ma anche per evitare possibili strumentalizzazioni del comitato stesso. 


3. Dalla valorizzazione del percorso storico già intrapreso da comitati in tutta 
Italia, si evidenzia che i “tavoli di concertazione”, i “tavoli tecnici” e/o 
“commissioni comunali” riguardanti la compatibilità ambientale e sociale 
dell'opera, sono stati sempre utilizzati dai partiti politici quale strumento di 
recupero e insabbiamento delle lotte popolari. Per questa ragione, il Comitato 
rifiuta a priori la possibilità di prendere parte a qualsiasi tipo d’iniziativa volta 
a mediare tra le posizioni favorevoli e contrarie al TAV, dato che l’obiettivo del 
Comitato è la paralisi dell’opera e su ciò non è possibile compromesso 
alcuno. 


4. Il comitato è un'entità politica indipendente tanto da partiti quanto da 
istituzioni, e come tale la sua azione politica si deve basare nella netta 
separazione da questi. 


5. Si contempla la possibilità di collaborare con le istituzioni solo nel caso in 
cui queste si schierino apertamente e concretamente contro il TAV e il 
sistema che a questo sottende. 


6. Il Comitato fa propria la difesa dei beni comuni, intesi come beni collettivi la 
cui fruizione non può e non deve essere vincolata a logiche di mercato. La 
lotta contro la costruzione del TAV costituisce un baluardo nella difesa del 
territorio, bene che, nel caso l’opera fosse realizzata, verrebbe non solo 
sottratto alla fruizione collettiva in beneficio di pochi, ma subirebbe un 
deterioramento irreversibile a causa del devastante impatto ambientale 
dell’opera. 


7.|l Comitato fa propri i principi di solidarietà e di mutuo appoggio come 
elementi fondanti di un sistema di relazioni tra persone e gruppi svincolato 
dall’utilitarismo economico e dalle deleghe istituzionali, ma anche quali 
strumenti fondamentali che, mediante la condivisione di esperienze e il 
sostegno reciproco tra realtà in lotta, permette il rafforzamento di queste 
ultime e favorisce il raggiungimento degli obiettivi di difesa del territorio. 


8.In quanto assemblea popolare di resistenza, il Comitato fa propria l'eredità 
della Resistenza storica contro il nazifascismo, che fu lotta per la libertà dei 
popoli e dei territori e per la rivoluzione sociale, alla quale è accomunato 
nell'attuale lotta al fascismo di Stato che sfrutta e militarizza il territorio e che 
reprime ogni forma di dissenso e di opposizione che gli impedisca di imporre 
gli interessi dei poteri neo-liberisti. Il Comitato infine respinge tutte le forme 
d’infiltrazione di soggetti che siano riconducibili a ideologie e/o gruppi della 
destra neofascista, comunque mascherati. 
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29 quano 2009 Viareggio 


“II 29 giugno 2009 a Viareggio un 
convoglio ferroviario di GPL deraglia 
ed esplode. E’ un inferno. Il gas si 
spande tra le case attorno alla 
stazione e si incendia. Muoiono 32 
persone. 

Riccardo Antonini, ferroviere, ha 
fatto parte fin dall'inizio del 
movimento popolare che pretende 
giustizia e verità sulla strage. In 
seguito è diventato consulente 
tecnico delle parti civili nel processo 
che vede imputati, tra gli altri, Mauro 
Moretti, amministratore delegato, e 
molti altri esponenti di vertice delle 
Ferrovie dello Stato. Dopo che 
minacce ed intimidazioni per far 
desistere Riccardo dalla lotta si 
sono rivelati inutili, il 7 novembre 
2011 Moretti e soci lo hanno 
licenziato in tronco. La storia 
naturalmente non finisce così.” 

(dal volantino per l’incontro con 
Riccardo Antonini organizzato il 9 
dicembre 2011a Trieste dal Circolo 
Pietro Greco — Pedro, dal Comitato 
NoTav di Trieste e del Carso, da 
diversi sindacati di base e dal 
Coordinamento Donne Trieste) 


Suscita un appassionato dibattito 
quanto Riccardo Antonini racconta a 
proposito della strage di Viareggio, 
della sicurezza sul lavoro, della 
solidarietà che si è sviluppata sul 
territorio, delle lotte delle famiglie 
delle vittime e dei sopravvissuti alla 
strage, di quelle dei lavoratori e 
della cittadinanza che vogliono sia 
fatta piena luce su tutti gli aspetti di 
quell’esplosione. AI suo 
licenziamento accenna appena, uno 
“spiacevole episodio”, rimediabile, 
mentre “la strage di Viareggio non è 
più rimediabile e per i famigliari è 
stata la fine del mondo.” 

Un caleidoscopio di informazioni, 
denunce, battaglie, illegalità, 
cricche, intimidazioni... due ore 
intensissime che, grazie all'impegno 
personale e collettivo e alla 
presenza fisica di un protagonista, 
dicono molto più di qualunque 
ricerca in rete, creano le premesse 
per un approfondimento e spingono 
a prendersi la responsabilità di 
impedire che continuino ad 
accadere fatti del genere. 

Si vuole qui far emergere qualche 
frammento di questa complessa 
vicenda. 

| costi della sicurezza 

II 20 marzo 2009, Angelo Pira, 
funzionario dell'European Railways 
Agency, sosteneva che il criterio da 
adottare negli investimenti per la 
sicurezza era quello della 
sostenibilità economica per le 
aziende ferroviarie. In parole 
povere, l'investimento per la 
sicurezza non deve essere 
superiore alle spese per il 
risarcimento di eventuali danni 
causati, compresa la morte di 
persone. 

D'altra parte, l'amministratore 
delegato di Trenitalia Moretti, nel 
febbraio 2010, in una audizione alla 
Commissione Lavoro del Senato, 
definiva “spiacevolissimo incidente” 
la strage di Viareggio e dichiarava 
che le ferrovie italiane sono sicure. 
Quanto sia tenuta in considerazione 


la sicurezza è dimostrato ad 
esempio dai tagli alla manutenzione: 
da 30 addetti per 20 km di binario, 
controllati a piedi ogni due giorni alla 
fine degli anni ’80, ai 60 km affidati 
oggi a 15 persone. Per non 
menzionare il macchinista unico... 
Soltanto in ferrovia i morti sul lavoro, 
dall’inizio 2007 al gennaio 2011, 
sono stati 31, tra dipendenti e 
lavoratori delle ditte in appalto: un 
morto ogni 50 giorni. 

Prima e dopo Viareggio 

Nei quaranta giorni precedenti la 
strage di Viareggio ci sono stati 4 
incidenti analoghi di cui due in 
Toscana, il 9 giugno a Pisa-San 
Rossore e il 22 giugno a Vaiano, in 
provincia di Prato. Quest'ultimo ha 
visto coinvolto un treno merci che 
trasportava materiale altamente 
pericoloso. “Sembrava quasi che i 
treni avessero un'anima e ci 
avvisassero che qualcosa di grosso 
poteva accadere” dice Riccardo 
Antonini. 

In provincia di Trieste si possono 
rintracciare “incidenti” di questo tipo 
sui quotidiani e sulla rete e sembra 
che siano tutt'altro che infrequenti. 
Nel febbraio 2010, alla stazione di 
Opicina, un carro contenente GPL 
esce dai binari e deve essere messo 
in sicurezza dai vigili del fuoco. “Il 
Piccolo”, pur segnalando il fatto, 
tace sul contenuto del vagone e 
sulla sua pericolosità. 

Ai primi di agosto dello stesso anno, 
nella medesima stazione, si registra 
una vistosa perdita di carburante da 
un vagone contenente 70 mila litri di 
benzina. Una vera e propria task 
force di vigili del fuoco di Trieste e 
Venezia riesce ad evitare un 
disastro simile a quello di Viareggio. 
Il 27 marzo 2012, sempre a Opicina, 
un verificatore di Trenitalia blocca 
un carro cisterna contenente GPL 
che presenta un elemento portante 
spezzato di netto. 

Gli affari di RFI 

Le 14 cisterne con circa 50 
tonnellate di GPL ciascuna, partite 
dalla provincia di Novara, erano 
dirette allo scalo di Gricignano 
d'Aversa, nel Casertano. Il 
convoglio, di proprietà di una ditta 
austriaca, era stato affittato dalla 
Aversana Petroli, che riceveva 
settimanalmente un carico di questo 
tipo. Quanto ci guadagnava 
Trenitalia Spa Divisione Cargo? La 
“bella” somma di 23 euro a vagone 
per un viaggio di oltre 800 km! 
Incidentalmente, la Aversana Petroli 
di Casal di Principe è gestita dai 
fratelli dell’ex-sottosegretario 
all'Economia ed ex-leader del 
Popolo della libertà in Campania 
Nicola Cosentino, indagato dalla 
magistratura di Napoli per collusione 
con la camorra, per il quale, nel 
gennaio 2012 la Camera, con un 
voto a scrutinio segreto, ha negato 
l'autorizzazione all’arresto. 

Aspetti giudiziari 

Nel marzo 2011 inizia l'incidente 
probatorio, istituto giuridico atto ad 


acquisire le prove prima del 
processo che in questo caso vede 
indagati tutto il gruppo dirigente del 
gruppo Ferrovie dello Stato e altre 
otto società. 

Riccardo Antonini ha presenziato 
come consulente di parte di un 
famigliare in modo gratuito prima e 
per la Filt-Cgil poi, a tutte le fasi 
dell'incidente probatorio. E per 
questo è stato licenziato da RFI: 
dopo una lettera di diffida e la 
sospensione dal lavoro di 10 giorni 
per essersi posto “in una evidente 
situazione di conflitto di interessi”, a 
pochi giorni dalla conclusione delle 
udienze, ha ricevuto la lettera di 
licenziamento poiché, secondo 
l'azienda, si era “definitivamente 
compromesso il rapporto fiduciario”. 
Contemporaneamente i due periti 
nominati dal giudice delle indagini 
preliminari nelle loro relazioni hanno 
tentato di attenuare in particolare le 
responsabilità delle Ferrovie. Uno 
dei due era evidentemente 
incompetente essendosi sempre 
occupato di incidenti stradali, mentre 
l’altro, un paio di mesi dopo la 
nomina del gip, ha firmato un 
contratto con il Ministero dei 
Trasporti e delle Infrastrutture, 
retribuito direttamente da RFI. 

La strage, il disastro ambientale, i 
comitati 

“A Viareggio si è verificato un 
incidente sul lavoro, un incidente 
che ha avuto la drammatica novità 
di fare una strage fra quanti 
riposavano nelle proprie 

abitazioni.” (Maria Nanni 
dell'Assemblea 29 giugno) 
Trentadue persone fra cui tre 
bambini fra i 2 e i 4 anni, 20 cittadini 
italiani e 9 stranieri sono le vittime di 
quella sicurezza “sostenibile” da cui 
le imprese traggono profitto, senza 
distinzione di nazionalità. 

Di fronte a questa tragedia poco si è 
detto del disastro ambientale 
seguito allo scoppio del GPL che ha 
provocato incendi ed esplosioni a 
catena. Un'area vastissima, 
densamente abitata è stata 
coinvolta e contaminata. 

“E' come se quella sera un 
inceneritore si fosse messo a 
bruciare senza filtro in mezzo alla 


via scatenando qualcosa come 
trecento sostanze tossiche diverse. 
Quella sera sono state liberate 
sostanze molto dannose per 
l'organismo” sostiene Bolognini, 
medico igienista dell'ASL di Pistoia 
che già nel 1994 si era occupato di 
un caso simile. 

Consistenti quantità di eternit 
sbriciolate e disperse tutto intorno, 
la combustione di materiali plastici, 
in particolare PVC e di altre 
sostanze tossiche, hanno 
contaminato l’aria, il suolo, l’acqua e 
i polmoni degli abitanti con 
conseguenze per il futuro di migliaia 
di persone. Nessuna istituzione, 
l'Agenzia Regionale per la 
protezione ambientale della Toscana 
in primis, ha dato risposte coerenti 
alle richieste dei cittadini. 
Conoscere la verità, ottenere 
giustizia, pretendere la sicurezza e 
la tutela della salute sono gli obiettivi 
dei comitati che attorno alla strage 
di Viareggio si sono organizzati 
autonomamente e continuano a 
condurre una battaglia per costruire 
un coordinamento e “dare 
concretamente voce, idee, contenuti 
e proposte di lotta ai familiari e alle 
vittime di queste innumerevoli stragi, 
troppo spesso dimenticate ed 
impunite.” 

L'Assemblea 29 giugno e 
l'Associazione dei familiari “Il mondo 
che vorrei” di Viareggio, 
sostenendosi a vicenda, hanno 
promosso decine di iniziative e 
mobilitazioni perché “la salute è un 
diritto di tutti che non deve essere 
assolutamente né delegato né 
monetizzato. E tutti noi abbiamo il 
dovere di far sì che questo diritto 
inviolabile non sia subordinato ad 
alcuna norma, ad alcun contratto, ad 
alcuna legge.” 


Paga 


Informazioni e citazioni tratte dalla 
registrazione dell'incontro con 
Riccardo Antonini, dai documenti 
dell'Assemblea 29 giugno e 
dell’Associazione “Il mondo che 
vorrei”, dai siti del Corriere, 
L'Espresso, La Bora, triestelive, 
Storia e futuro rivista di Storia e 
storiografia, Wikipedia,... 

info: www.assemblea29giugno.info 
e www.mondochevorrei.it 
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SUL POLO INTERMODALE 
DI RONCHI DEI LEGIONARI 


La Regione è in trattative con la 
società Save di Venezia per la 
gestione e la vendita dell'aeroporto del 
Friuli-Venezia Giulia. La Save, che si 
occupa della gestione delle 
infrastrutture e delle attività 
aeroportuali venete, sta trattando per 
comperare il pacchetto azionario di 
maggioranza che la Regione detiene. 
La strategia che sta alla base 
dell'accordo fra le due società 
aeroportuali è di tipo “sinergico” : 
grandi investimenti in campo ferroviario 
per offrire un pacchetto di voli 
distribuito fra l'aeroporto di Venezia e 
l'aeroporto FVG sito a Ronchi dei 
Legionari. 

In un articolo pubblicato dal quotidiano 
“Il Piccolo” si illustravano fumosamente 
i termini dell'accordo tra Regione FVG 
e Save; interessante era la 
conclusione, dove si affermava che la 
sinergia sarà possibile “anche grazie 
agli investimenti che le due società 
stanno portando avanti in ambito 
ferroviario. Tra tre anni sarà pronta la 
“nuova stazione” dello scalo Isontino, 
quella che, una volta completata la 
stazione ferroviaria del Marco Polo, 
metterà in comunicazione Ronchi con 
Venezia in mezz'ora.” 

La “nuova stazione” dello scalo 
Isontino ha un nome: Polo Intermodale 
e fungerà da testa di ponte per la TAV. 
La stazione è stata progettata con un 
mare di cemento e prevede il sacrificio 
di 500 ettari di preziosissimo territorio 
agricolo adiacenti all'aeroporto e la 
dismissione dell’approvvigionamento 
idrico del monfalconese e dei paesi 
limitrofi. 

L'acqua verrà erogata da Acegas spa, 
azienda quotata in borsa, che ben 
saprà sfruttare questa privatizzazione 
sottotraccia di un bene pubblico come 
l'acqua. Per dare un'idea della inutilità 
del Polo 


Intermodale basta ricordare lo scalo di 
Cervignano, sito a pochi km e 
praticamente inutilizzato. 
A Ronchi dei Legionari si sta 
pianificando un opera elefantiaca che 
ben si inquadra nelle strategie delle 
Grandi Opere. Si fanno circolare voci 
tranquillizzanti sulla TAV, si dice che 
non si farà mai perché non ci sono i 
soldi e questo probabilmente è vero: 
l'opera non verrà mai completata. Ma 
non è questo il problema, 
fondamentale è iniziare i lavori per far 
girare soldi e appalti. Aprire cantieri a 
macchia di leopardo fa parte di una 
strategia: meno contigui sono i cantieri 
e meno controllabili sono i lavori. Le 
spese in corso d'opera delle tratte della 
TAV già completate nel nostro Paese 
hanno lievitato, mediamente, del 300% 
e in queste cifre si capisce il senso 
reale delle Grandi Opere: il furto di 
denaro pubblico. 
Ci sarà un motivo se negli appalti delle 
opere civili la concorrenza funziona 
pochissimo e vincono quasi sempre 
imprese nazionali? 
Non si può ignorare che il settore degli 
appalti pubblici è particolarmente 
afflitto dalla presenza della malavita 
organizzata, sempre a causa della 
scarsa competizione possibile e del 
diffuso intreccio politica-affari che ne 
segue. 
Consiglio: andate a Ronchi, guardate il 
territorio sito di fronte allo scalo e 
beatevi del verde, della 
rinaturalizzazione che in questi anni è 
avvenuta e incazzatevi perché proprio 
lì colerà il cemento e un altro pezzo di 
quello che Napoleone chiamava il 
granaio d’Europa andrà perduto per 
sempre. 

Collettivo difesa litorale carsico 


Se dal Carso Sloveno si va a guardare il golfo di Trieste e la zona di Zaule si 
rimane sbigottiti all'idea che Gas Natural voglia insediare un terminal di 
rigassificazione in quella lingua di territorio. 

La baia di Muggia è piccola, chiusa, densamente abitata e dall'alto si vede il via vai 
di petroliere che riforniscono il più grande terminale petrolifero del Mediterraneo: la 
SIOT con i suoi enormi contenitori puzzolenti. Dall'alto si vedono anche i manufatti 
della zona industriale: la Wartsila, ex Grandi Motori, vestigia di 
un'industrializzazione che ha distrutto e inquinato nel nome dello "sviluppo" un golfo 
che, forse, ben altro sviluppo si meritava. 

Poco lontano i densi fumi della ferriera e dell'inceneritore espandono nell'aria i loro 
miasmi. 

Inserire un terminal di rigassificazione in quel contesto sembra incredibile e farlo 
senza l'autorizzazione della Slovenia, che condivide fisicamente il golfo, è un 
sopruso che nega il diritto dei paesi confinanti a intervenire a difesa dei propri 
territori. E' questa la tanto sbandierata Euroregione? Esiste, sulla carta, un 
protocollo europeo chiamato protocollo di Aarhus, che stabilisce criteri di 
informazione, partecipazione e prevenzione: perché viene ignorato? 
L'insediamento del rigassificatore spagnolo a Zaule è la prova di come l'Europa sia 
un pretesto usato soltanto quando fa comodo. 

Immaginiamolo, ora, in funzione mentre usa enormi quantità d'acqua per portare il 
gas dallo stato liquido a quello gassoso. Questo processo prevede l'uso dell'acqua 
marina che, introdotta a temperatura ambiente, uscirà raffreddata di parecchi gradi 
e l'uso dell'ipoclorito di sodio (varechina), che verrà introdotto nel golfo in dosi 
massicce e continuative. Questa riconversione del gas vedrà un sommovimento 
continuo di acque aspirate e acque reflue, con conseguente intorbidimento del 
mare e si sa che per la flora e la fauna marina la luce del sole è indispensabile. 
L'inevitabile alterazione dell'ecosistema provocherà danni che, sommati a quelli 
prodotti dagli insediamenti industriali che vanno da Trieste a Monfalcone, acuiranno 
la grande sofferenza del tratto più a nord del Mediterraneo. 

Bisogna anche considerare il pericolo insito nelle navi gasiere che trasportano il 
gas liquefatto e che condividerebbero il golfo con le petroliere che giornalmente 
approdano al porto petroli. Tale pericolo è innegabile e, seppur in sordina, è stata 
applicata la normativa Seveso per la presentazione del progetto. Tale normativa, 
già applicata per il porto petroli, prevede l'evacuazione della popolazione in caso di 
incidenti legati al trasporto di gas e petroli. E' immaginabile cosa potrebbe 
succedere alla popolazione di Trieste e Muggia se qualcosa dovesse andare 
storto? Gas e petroli a contatto con l'aria s'incendiano in un attimo e Trieste ha già 
avuto un assaggio di fuoco con l'attentato alla SIOT rivendicato da Settembre Nero 
il 4 agosto del 1972. 

Attualmente, dopo anni di tira e molla, con politici che si riposizionavano a seconda 
degli umori popolari, abbiamo i Comuni di Trieste e Muggia contrari all'opera, 
mentre Regione e Governo tecnico nazionale sono a favore. Un governo talmente 
"tecnico" che insiste per fare impianti di rigassificazione a macchia di leopardo in 
tutto il Paese in assenza di un Piano Energetico Nazionale. Prima l'uovo della 
gallina? 

Ancora, che tipo di tecnico è il ministro dello sviluppo economico e delle 
infrastrutture Corrado Passera, che per sveltire l'iter e dare inizio ai lavori dice : 
"Non dobbiamo ripetere storie ingiuste e un po' vergognose..."? A cosa si riferisce? 
AI mancato terminal Snam di Monfalcone o alla resa della British gas a Brindisi, che 
ha gettato la spugna dopo che le indagini della magistratura avevano portato alla 
luce ipotesi di corruzione e concussione fra tecnici italiani e petrolieri inglesi?Lo 
"sviluppo economico" di un Paese dovrebbe rappresentare, per la classe politica, il 
fine da raggiungere per salvaguardare l'interesse supremo del Paese stesso e 
invece anche con il cosiddetto governo tecnico siamo alle solite: l'interesse di pochi 
a danno di tutti. Un gioco al massacro in cui il rigassificatore di Zaule e il sacrificio 
del golfo di Trieste entrano prepotentemente. 


LÀ 
COLLETTIVO DIFESA LITORALE CARSCO 


A Monfalcone, su iniziativa di alcuni attivist* NO TAV, è sorto il “Collettivo 
difesa litorale carsico” erede ideale delle lotte ecologiste degli anni '90 contro 
il terminal SNAM e contro il Corridoio 5. 


Il collettivo nasce dalla constatazione che sul nostro territorio oltre alla 
minaccia dell'alta velocità permangono vecchi pericoli (primo tra tutti la 
centrale elettrica a carbone della città dei cantieri), le nuove insidie della 
cementizzazione con finalità commerciali come a Villesse, Fogliano e San 
Canzian, o turistiche di lusso, come la Baia di Sistiana o la colata di cemento 
sulla costa per la nautica da diporto (e la Liguria e la Dalmazia, che ci hanno 
preceduti nella distruzione delle coste, già ne vivono le drammatiche 
conseguenze) infine, ma non ultimo in ordine d'importanza, il rigassificatore 
nel golfo di Trieste. 


Il collettivo fa proprio l'atto costitutivo del gruppo NO TAV di Udine 
costituendosi come assemblea popolare per la difesa dei beni comuni e di 
resistenza alle nocività e contro il regime neoliberista che le promuovono. 

A livello organizzativo si basa sul sistema assembleare di democrazia diretta 
e rivendica la propria autonomia da qualsiasi istituzione e/o partito politico. 


Speriamo che questa nuova voce riesca a sollevare la coltre di silenzio 
sull'ecocidio in atto in bisiacaria e su questo estremo lembo settentrionale del 
mar Mediterraneo, catalizzi nuove energie e caratterizzi un nuovo momento 
di partecipazione e lotta. 
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Oeupy” im Slovenia 
Coste lUrniversità® 


“Noi siamo l'Università — noi studenti, professori e altri lavoratori” Questo lo slogan che ha risuonato nei corridoi della Facoltà delle Arti (Facoltà di Lettere) a 
Lubiana. Era il 23 novembre dell'anno scorso. A partire da quel giorno, coloro che a vario titolo vivono l'Università si sono mobilitati, finalmente, in difesa 
dell'educazione pubblica. Studenti e professori, sotto l'ombrello del movimento “Noi siamo l'Università” e sull'onda del “Movimento 15 Ottobre”, hanno occupato 
la Facoltà. Era ora che qualcosa del genere avvenisse. 

Il percorso di lotta verso un miglior sistema educativo, attraverso l'azione diretta, ha fatto un nuovo passo verso la radicalizzazione dei rapporti con le strutture 
dominanti nell'ambito universitario. D'altra parte, l'occupazione non veniva più percepita come una mossa radicale, ma come un mezzo legittimo per esprimere 
la disapprovazione. Nella facoltà si è cercato di introdurre principi libertari - democrazia diretta, autonomia, auto-organizzazione - e questo ha rappresentato per 
molti un'assoluta novità. Si è così aperto uno spazio, che ha permesso una riflessione sia teorica sia relativa alle pratiche da attuare e che è diventato luogo di 
incontro tra persone fino ad allora atomizzate nella fabbrica del sapere. In primo piano sono emerse le problematiche connesse al lavoro precario, sia da parte 
degli studenti, che da parte degli insegnanti e del restante personale dell'università. Si è parlato inoltre della crescente difficoltà di accesso allo studio, che 
diventa sempre più un lusso per pochi, basato per di più sulla competitività, a scapito del pensiero critico. 

Visto che l'occupazione è stata percepita come un evento eccezionale, è necessario contestualizzarla adeguatamente. Solo cosi si può aprire uno spazio per 
una riflessione critica. 

Nonostante il polverone sollevato dai media, l'occupazione ha avuto più che altro un significato simbolico. Proprio il giorno prima dell' occupazione, l'assemblea 
ha votato a favore dell'occupazione di quattro aule soltanto, le quali hanno presto perso il loro significato, dato che la loro quantità è ben presto diminuita. L'idea 
stessa dell'occupazione è risultata poi parziale, poiché contemporaneamente proseguiva il normale svolgimento delle lezioni. Più volte sono così emersi conflitti 
tra occupanti e “crumiri” ed in questo il Movimento ha perso un sacco di energia. 

Moltissimo tempo inoltre è stato assorbito dal problema del rapporto con i media. Da un lato, alcuni vedevano i mass-media come imprescindibili per poter far 
pressioni sulle autorità e tale attitudine ha spesso portato ad un servilismo acritico nei confronti dei giornalisti. Per altri invece la critica ai mass-media doveva 
essere assoluta e senza distinzioni. Proprio per il populistico linciaggio proveniente dai media, la richiesta di borse di studio per tutti ha smesso di essere una 
delle rivendicazioni dell'occupazione. Ironia della sorte, la questione si è comunque riproposta due mesi dopo, quando queste sono state abolite per gli studenti 
di provenienza non-slovena. 

Il punto debole del movimento è stato sicuramente la sua mancanza di solidità. La radicalità si è sciolta nel riformismo: l'occupazione della facoltà si è 
trasformata in un'occupazione parziale, accettando lezioni regolari persino nelle aule occupate. Di questo sono responsabili anche le autorità all'interno del 
movimento, poiché nei momenti critici hanno contribuito con tutto il loro peso a frenare lo sviluppo del movimento stesso. La sensazione era che il movimento 
non stesse cercando di costruire differenti modalità relazionali e questo si è visto anche nel rapporto con le autorità, i cui ruoli e funzioni non sono mai stati 
messi in discussione. 

Dopo che l'occupazione ha girato le prime pagine e si sono creati spazi autonomi, si è avuta una svolta dalla pratica alla teoria. Invece di essere una leva per la 
costruzione di un'alternativa, la struttura dell'occupazione (democrazia diretta e assemblea) stava diventando sempre più simile ad una maschera vuota a 
carattere performativo. Si è iniziato a scrivere i documenti e a prendere le decisioni ignorando l'assemblea, e si è interrotto qualsiasi meccanismo di rotazione 
degli incarichi. Non solo non c'era trasparenza in merito alle conclusioni emerse, nemmeno si è chiarito quale fosse il mandato dei delegati che si sono recati ai 
negoziati. La trasparenza si era oscurata e il movimento, conseguentemente, era diventato inaccessibile a nuove potenzialità. 

La base funzionale stabilita dalle persone più attive all'interno del movimento, ha cominciato a zoppicare. La quantità degli impegni loro assegnati era esagerata 
e impediva un'ulteriore partecipazione. Questo portò ad una pre-impostazione degli ordini del giorno e ad un dibattito limitato, mentre alcune questioni 
nemmeno si osava porle. 

Come già detto, la teoria ha sorpassato la pratica. L'agenda dell'occupazione era quasi sempre piena e nelle aule occupate hanno ragionato sulle varie teorie 
tutti insieme — studenti, professori e assistenti. La voglia di realizzare la teoria ha però portato a molti compromessi. Fra questi, il tentativo di implementare un 
processo di studi autoorganizzato all'interno del sistema. Con tale approccio si sono persi la carica rivoluzionaria e il potenziale di cambiamento. L'atto in sé 
dell'occupare si è dimostrato essere più radicale dei contenuti del movimento. A volte sembrava persino che i professori superassero gli studenti in quanto a 
radicalità, visto che si sono organizzati sindacalmente e hanno dichiarato il loro completo rifiuto della riforma internazionale dei sistemi di istruzione superiore, 
conosciuta anche sotto il nome “Processo di Bologna”. 

Nonostante tutto, l'occupazione resta un'esperienza importante per costruire nuovi ed ulteriori momenti di lotta. Nessuna critica vuole negare il contributo 
positivo che l'esperienza dell'occupazione ha avuto nella società; l'instaurazione della democrazia diretta, l'autoorganizzazione, l'ottenimento di spazi autonomi, 
sono tutti esempi per le lotte future. L'ondata di occupazioni e assemblee, che hanno preso piede anche in altre facoltà e la decentralizzazione del “Movimento 
15 Ottobre” sono importanti esperienze per tutti i protagonisti. Per questo noi anarchici siamo stati e saremo presenti nelle battaglie degli studenti, degli 
insegnanti e di tutti gli altri lavoratori dell'università. 
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Tutti assolti ì tre fascisti e È generale dei CC 
accusati della Strage dì Piazza della Loggia a Brescia 


Nel maggio 1974, durante una manifestazione sindacale contro le 
provocazioni fasciste esplose una potente bomba collocata in un bottino delle 
immondizie, in mezzo alle persone che assistevano al comizio. Risultato: 8 
morti e un centinaio di feriti. 
Pochi giorni fa la Corte d’Assise d'Appello di Brescia ha mandato assolti i tre 
fascisti e il loro protettore, un alto “servitore dello Stato”. Oltre all'immagine di 
impotenza nei confronti delle stragi degli anni Settanta, lo Stato ha 
confermato che la protezione e la complicità istituzionale degli stragisti 
fascisti continua dopo vari decenni e vari governi. ". 
La sentenza prevede anche una beffa: i parenti delle vittime, che si erano 
costituiti parte civile, dovranno pagare di tasca propria le spese processuali. 
L'impudenza non conosce limiti, anche se pare che i vertici politici in recenti 
dichiarazioni abbiano promesso di accollarsi le spese. Ma le promesse dei 
politici quanto valgono? 
Ricordava lo scrittore Leonardo Sciascia: “Lo Stato non condannerà mai se 
stesso”. Una verità inconfutabile, una volta di più. 
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Errico Malatesta, vita straordinaria del rivoluzionario più temuto da tutti 1 govemti e le questure del reana 
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"UN VECCHIO L 


E° stato questo il commento al 
lavoro di Giacopini, fatto da una 
matura compagna, alla 
presentazione del libro svolta nella 
nuova sede, finalmente (quasi) 
pronta, del Gruppo Germinal di 
Trieste. In effetti la ricostruzione del 
noto giornalista di Radio 3 ruota 
attorno alla figura di Errico 
Malatesta negli ultimi mesi della sua 
vita, trascorsi come recluso nella 
propria abitazione in via Andrea 
Doria a Roma. Poliziotti all'ingresso 
dello stabile, spesso poliziotti 
davanti alla porta, poliziotti che, 
quando riusciva ancora a lavorare 
come elettricista, lo seguivano 
dentro le case dei clienti sorpresi e 
impauriti. 

Mussolini andava orgoglioso della 
propria trovata, tra il cinico e il 
diabolico, con cui aveva 
neutralizzato, quasi del tutto, le 
ultime potenzialità del pericoloso 
militante già acclamato dalle folle di 
sostenitori al suo rientro in Italia alla 
fine del 1919. Malatesta, secondo il 
docu-fiction (si usa soprattutto per i 
filmati: metà documentario e metà 
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opera di fantasia) di Giacopini 
ripensa alla sua esistenza 
perlomeno movimentata. La vita, 
che rievoca con serenità, lo ha 
portato per circa sessant'anni a 
girare per mezzo mondo e a lottare, 
talvolta in armi talvolta con la penna, 
contro ogni potere e ogni 
repressione. In pratica cominciò a 
19 anni a partecipare alle riunioni 
della Prima Internazionale, subito 
dopo la formazione della corrente 
bakuniniana. Allora criticò e superò 
le posizioni di due “maestri” molto 
diversi, ma con qualche similitudine: 
Mazzini e Marx. 

Con evidente nostalgia, secondo 
Giacopini, Errico rievoca due 
momenti nei quali, quasi quasi, 
stava per scoppiare l’agognata 
rivoluzione in Italia: la Settimana 
Rossa del 1914 e il Biennio Rosso 
del 1919-20. Poco prima e poco 
dopo il dramma della Prima Guerra 
Mondiale si erano concretizzate le 
speranze di un'insurrezione 
generalizzata. In entrambi i casi i 
socialisti (senza i quali Malatesta 
sapeva impossibile mobilitare una 
parte essenziale del popolo) dissero 
di no. Non volevano rischiare di 
perdere le posizioni di potere 
conquistate con una politica filo 
istituzionale usando l'appoggio 
popolare. Il fascismo finì, nel 1922, 
col togliere ogni illusione anche a 
loro. 

La rottura rivoluzionaria —lo 
ribadisce a se stesso il sequestrato— 
non dipendeva però da situazioni 
oggettive, come condizioni 
economiche o politiche favorevoli. 
L'elemento centrale, anzi 
determinante, era la volontà di 
cambiare radicalmente. E, con la 
volontà, la coscienza della 
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grandezza e della giustezza della 
liberazione umana da ogni 
oppressione. A questo scopo aveva 
dedicato tutte le sue forze fisiche e 
intellettuali e di ciò andava 
orgoglioso. Ristretto 
nell’appartamento romano pure il 
corpo lo tradiva e lo costringeva a 
restare attaccato ad una bombola di 
ossigeno per un numero crescente 
di ore. Il pensiero libero, captato dal 
“romanzo-non romanzo” continuava 
a sgorgare dal cervello. 

Fino all'ultimo momento desiderò di 
poter assistere al crollo del regime 
fascista, che vedeva in un'azione 
coraggiosa che facesse giustizia del 
tiranno, secondo le più esaltate 
tradizioni antiautoritarie. Quando 
scrisse ai compagni (cui riusciva a 
far giungere lettere clandestine 
beffandosi dei controlli ossessivi) di 
continuare nella lotta dichiarò: 
“Mussolini non è immortale”. 
Lasciava intendere che vedeva con 
favore un gesto risolutore che, 
eliminando il vertice fascista, 
facesse cadere l’intera struttura. Nel 
1931 Michele Schirru giunse dagli 
Stati Uniti e nel 1932 Angelo 
Sbardellotto venne dal Belgio nel 
tentativo vano di fare giustizia. 
Giacopini doveva logicamente 
limitarsi ad attribuire dei ricordi 
incompleti al potente leone al 
tramonto. Ha perciò dovuto 
selezionare fatti e personaggi, teorie 
e azioni in un mare enorme di 
eventi. Non a caso la migliore 
biografia di Malatesta, ricostruita 
con rigore scientifico, da Giampietro 
Berti (Franco Angeli, 2003) si 
estende per più di 800 pagine. E si 
ricordi che da poco è iniziata la 
pubblicazione delle migliaia di scritti 
di Malatesta nelle Opere Complete 
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(Zero in Condotta-La Fiaccola). Si 
prevedono 10 volumi di notevole 
spessore, curati da Davide Turcato. 
Dalla banda del Matese del 1877 al 
quotidiano “Umanità Nova” nel 
1920-22 fino a “Pensiero e volontà” 
del 1925, l’arco vitale di Malatesta 
ha prodotto infinite occasioni per 
scuotere gli oppressi e gli sfruttati. 
Un compito che tuttora non è 
certamente concluso. Le pagine 
scritte da Giacopini, che qualcuno 
ha giudicato “troppo tristi”, offrono 
però il ritratto di un uomo che mai è 
caduto nell’entusiasmo superficiale 
pur consumando fino in fondo le 
proprie energie e creatività. 
Anche ai giovani partecipanti alla 
presentazione a Trieste, lo 
“sconfitto” Malatesta, nella sua 
casa-prigione alla quale il libro 
ritorna in modo ciclico, ha 
comunicato stimoli e idee per 
proseguire sulla strada difficile, ma 
anche piacevole, della 
consapevolezza e della ricerca della 
libertà totale. 


Claudio Venza 


Errico Malatesta 


Umberto Tommasini un libro straordinario 
Sono ancora disponibili poche copie del volume Umberto Tommasini, Il 
fabbro anarchico. Autobiografia fra Trieste e Barcellona, Odradek, 2011,€ 18. 
E’ un’autobiografia orale raccolta nel 1972 e poi rielaborata da Claudio Venza 
e da Clara Germani. Il testo è preceduto da un’introduzione storica sui 
contesti dei movimenti libertari e rivoluzionari (Austria-Ungheria, Italia, 
Francia, Spagna...) nei quali ha militato. 

Secondo l’intervista a Claudio Magris, ivi pubblicata, si tratta di “un libro 
epico” e Umberto (1896-1980) è una “voce straordinaria”. 

Esiste già un'edizione in catalano (Memòries de un anarquista de Trieste. Un 
indignat del siglo XX, Llibres de matricula, 2011) e si sta ultimando la 
traduzione in castigliano per conto della Federaciòn Anselmo Lorenzo della 
CNT (Madrid). 

Si sono tenute presentazioni a Barcellona (3), Olot (Catalufia), Milano (2), 
Roma, Bologna, Firenze, oltre che a Monfalcone, Trieste, Pordenone. Altre 
sono previste. 

Se volete conoscere la storia del Gruppo Germinal di Trieste dal 1946 in poi 
non perdete questa fonte eccezionale di entusiasmo, di dignità e di fede 
nell’umanità. 
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Coro di dont 2 Bedlino 


ACHTUNG SATIRE! 


ATTENZIONE SATIRA) 


Il coro ha un nome? Se sì, come e perché è stato scelto? 

Ci chiamiamo “la crisi di Judith”! 

| primi anni ci siamo mosse senza un nome vero e proprio, quando ci esibivamo 
venivamo annunciate come coro di donne/lesbiche berlinesi. La nostra prima 
direttrice di coro si chiamava Judith ed entrava regolarmente in crisi quando 
tentava di addomesticare questo gruppo di donne che sghignazzava e parlottava 
tutto il tempo. Così è nato il nome che ci accompagna ancora oggi... 


In quale contesto e su quali basi è nato il coro? 

Nel 1993 alcune di noi che facevano attività politica assieme hanno scoperto di 
aver in comune la passione per il canto. All'epoca non avevamo l’impressione di 
progredire nel dibattito politico e a volte ci snervavamo soltanto in logoranti 
discussioni. Alcune di noi ebbero quindi l’idea di provare a cantare insieme su 
contenuti politici invece di continuare a parlarne nei dibattiti. Dopo alcune differenze 
iniziali sulla direzione da prendere si è consolidata la linea che ancora oggi ci 
contraddistingue: scrivere noi i testi con contenuto politico sulla base di melodie 
famose. Questa idea ci venne anche da un coro di donne di Amburgo, che 
purtroppo si è sciolto. Dal 2002 uniamo al nostro repertorio sketch cabarettistici. 


Perché delle donne hanno scelto il coro per esprimersi? 

Ci sembra — allora come oggi - che cantare su tematiche che ci interessano sia più 
fantasioso e divertente che scandire parole d’ordine alle manifestazioni. Oggi tutte 
nel coro apprezziamo il fatto di travestirci quando cantiamo, la nostra caratteristica 
è che cantiamo in pubblico sempre con travestimenti ridicoli e appariscenti. 


Quante siete? 

Attualmente 23. Il massimo previsto è 25, perchè riteniamo che oltre questo 
numero il gruppo diventi troppo grande per poter veramente discutere insieme. 
Però c'è molta fluttuazione nel gruppo, tra quelle che vanno via -per motivi diversi- 
e le nuove che arrivano. 


Come siete organizzate? 

Disorganizzate... 

Ci incontriamo una volta a settimana per la prova, in questa occasione a volte 
discutiamo e decidiamo in merito ai prossimi spettacoli, azioni comuni 
(partecipazione a manifestazioni, etc.), un nuovo testo per una canzone o altro 
ancora . Una volta all'anno trascorriamo un week-end insieme in campagna e in 
questa occasione utilizziamo il tempo a disposizione per cantare, per discussioni 
più approfondite o per prepararci per uno spettacolo di una certa importanza. Oltre 
a questo si incontrano diversi sottogruppi di lavoro: per il programma del nuovo 
spettacolo, per elaborare il testo di una nuova canzone, per la pagina web, per 
l'organizzazione degli spettacoli etc. Naturalmente non tutte vengono con regolarità 
alle prove... Alcuni temi devono quindi essere affrontati più di una volta perché chi 
era assente la volta precedente riapre la discussione — il normale “terrore” in gruppi 
non strutturati..! 


Come componete i testi? 

In piccoli sottogruppi. Chi si interessa al tema affrontato oppure chi compone 
volentieri in rima si incontra più di una volta -non devono per forza essere sempre 
le stesse- e inventa insieme il nuovo testo. Del tema di solito si è già parlato con 
tutto il coro. 


Quali i temi affrontati e in che Modo? 

Cantiamo su tutti i temi che ci toccano personalmente, da quelli più 
specificatamente femminili come mestruazioni e tendenze nella moda a quelli 
politici generali come acquisire la cittadinanza tedesca, la sicurezza, la crisi 
finanziaria, il nucleare, fino a temi di rilevanza quotidiana come l’invecchiare, 
l'incappare nelle file d'attesa al telefono etc. Attualmente per esempio stiamo 
scrivendo un testo contro i neonazi. Importante per noi è non solo criticare e 
prendere di mira altri, bensì criticare e autoironizzare sulle nostre strutture politiche. 
Anche i comportamenti all’interno dello stesso coro vengono presi in giro nei nostri 
testi. 


Dove vi esibite e in quali occasioni? 

Ogni anno o due cerchiamo di mettere in piedi un nuovo programma che 
presentiamo in una serata di circa 2 ore. Ora per esempio stiamo organizzando lo 
spettacolo che rappresenteremo per il nostro ventennale nella primavera del 2013. 
Dal 2002 abbiamo cominciato a fare spettacoli a tema, in cui le canzoni vengono 
sempre introdotte da sketches. Abbiamo usato ad esempio le favole classiche dei 
fratelli Grimm, da cui abbiamo tratto sketches politici. Nel 2003 abbiamo festeggiato 
i nostri 10 anni con una sfilata di moda in abiti ridicoli che ripercorreva il passato del 
coro. Poi abbiamo adottato il tema soap opera e altre trasmissioni di cattiva qualità; 
in un altro programma abbiamo criticato la politica dello Stato tedesco sul tema 
della disoccupazione e in tempi recenti la svendita di immobili lungo il fiume Sprea 
qui a Berlino ci ha “ispirato” un programma con animali acquatici che si ribellano 
agli investitori e speculatori. 

Inoltre ci esibiamo in contesti di dimensioni minori, come feste di strada, party in 
volta ci esibiamo in feste private come il compleanno di qualcuna di noi se 
l'anniversario è “ importante”. 


ll 


Quali altre attività fate? 


Lo scorso settembre ci siamo molto divertite in occasione della visita del Papa a 
Berlino: ci siamo travestite da suore e abbiamo cantato due canzoni durante la 
manifestazione contro Ratzinger. In primavera abbiamo partecipato alla grande 

manifestazione contro il nucleare con la nostra nuova canzone su questo tema. In 
occasione dell’8 marzo abbiamo già partecipato un paio di volte con le nostri 
canzoni alla manifestazione di donne. Ad alcuni cortei andiamo insieme anche 
senza cantare, ma altre attività politiche si limitano ad alcune di noi. Negli ultimi 
anni alcune comuni qui in Germania (Ulenkrug, Niederkaufungen) ci hanno invitato 
ad esibirci da loro in cambio di vitto e alloggio. In estate alcune di noi si ritrovano 
per una gita in canoa di qualche giorno nel Brandeburgo (regione intorno a Berlino). 
Insieme andiamo dopo la prova nel nostro locale preferito a bere qualcosa: lì 
chiaccheriamo di politica e privato oppure ci mettiamo d'accordo per andare ad una 
manifestazione il giorno seguente. In tempi come questi, di crescente isolamento, il 
coro diventa così una rete di scambio sempre più importante. Anche lo scambio su 

ogni possibile questione del quotidiano ha spesso luogo in questa occasione, di 

modo che le nostre differenti esperienze riescono veramente a rafforzaci a vicenda. 


Prospettive 
....Che anche da non più giovani riusciamo ad esibirci e a dire la nostra! 


Aneddoti 

Una volta abbiamo preso parte -mascherate da accompagnatrici di volo- ad una 
azione all'aeroporto di Schònefeld qui a Berlino contro le espulsioni di migranti: sia 
la stampa che gli altri manifestanti ci hanno scambiato per vere stewardess. Siamo 
state anche intervistate dal telegiornale come gruppo di stewardess contro le 
espulsioni, e nell’intervista —poi trasmessa— diamo consigli ai passeggeri su come 
comportarsi nel caso in cui si trovino in un aereo con cui viene espulsa una 
persona! 


Vogliamo concludere questa intervista regalando alle lettrici e ai lettori di Germinal il 
testo di “Rote Tampon”, una delle canzoni che più ci divertiamo a cantare. 


intervista di Paolo elaborazione del testo e traduzioni di Manvela del coro 


Coro Judiths rise Www udithS-krise.de 
U Vamponl rosso . 
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a protezione completa oppure quali? 
Quelli che Sigilano tutto il campo 
con la forma anatomica, ma per quant vi 
1 tamponi n parte plastificati 
sono enotmemente complicati. 
Sono ititata, tutto ho già provato 


ma. il lenzuolo è comunque in rosso decorato 


Rit 
Tampone rosso, perché sgoccioli già? 


sassi Do 


Così è con le mestruazioni e il cielo 


sono di nuovo là con o senza preavviso, 


Ogni mese devo totmentarmi con l'igiene, 
ahy che belo Sarà quando la menopausa viene! 
Invece dele tisane bettò liquori, 


invece della borsa dell'acqua calda 
sarò io tutta in bollorif 
Ah, sarà. belissimo 
ed ammetto! 
menopausa, ti aspetto! 


È primavero. e noi due ce ne andiamo per è campi a vor contento, 
alle mestruazioni proprio non ci penso. 
Invece mi sono venute 
e prima di quanto pensavo, 
divento pallido. , 
lì sotto è tutto bagnato. 


Rit. 
Tampone rosso, perché sgoccioli già? 
lo mi aspettavo più discrezione. 


Tampone rosso, ciò Felice non mì Ca. 


Dov'è i bagno? Per Sovore l'informazione! 


Tampone rosso, non mantieni ciò che prometti 


non mi sostieni nei giorni e nelle notti. 


Sei così cattivo tampone rosso! 


TI avevo appeno respinto dentro al tuo posto! 


Sarlia linmaua in aenere 


Siamo donne di parola, nel senso che, come la nostra sad siamo animali parlanti; ma non siamo nella parola, ovvero il linguaggio che normalmente si parla, 
in molti casi, non contempla la diversità di genere. 

Molte, per far notare questo gap, questa mancanza di specificazione, citano l'esempio dell’asimmetria linguistica che si esercita ogni volta che viene usato il 
genere maschile per descrivere un gruppo di persone in cui vi sono incluse anche donne (magari in egual numero), e questo viene percepito come naturale; 
cosa che invece non suonerebbe tale, se per lo stesso gruppo di persone si usasse il genere femminile, che peraltro, nessun uomo accetterebbe. 

Perciò la forma maschile diventa neutro universale. 

E' un esempio banale, riscontrabile in svariate situazioni; perfino il farlo notare sembra una spocchiosa pedanteria. 

Noi crediamo invece che una riflessione su questi aspetti sia più che mai utile ed auspicabile a partire da un aspetto, altrettanto banale, e cioè la lingua che 
parliamo; resa possibile dalla nostra facoltà di linguaggio, non è un semplice insieme di parole che servono ad individuare cose e ad illustrare concetti. E° molto 
di più, che la consideriamo o no come vera e propria caratteristica biologica della nostra specie, che riteniamo o no la mente umana unica mente propriamente 
linguistica. 

La lingua è una sorta di deposito, una sedimentazione di significati collettivi ed individuali amalgamati nelle parole nel corso del tempo; come un liquido in 
ebollizione, rimescola continuamente “giudizi di valore, fantasie, emozioni, affetti, paure, desideri, speranze, idee e comportamenti, ai quali veniamo socializzati/ 
e ancor prima della nascita“. 

E’ la comunità dei parlanti nel nostro intorno a definirci linguisticamente e ad insegnarci come definire a nostra volta il nostro intorno ed il resto del mondo. 

Ma la comunità dei parlanti del nostro intorno 

4 è a sua volta, definita storicamente, ed anche 

, noi lo siamo, perciò il linguaggio che 

impareremo ad usare, risultato di una certa 

- concezione del mondo, sarà il nostro ambito 

di ° primario di soggettivizzazione, il modello di 
° cui vestire il nostro pensiero che nel sentire 
del senso comune diventa poi, una forma di 
conoscenza ritenuta obiettiva e perciò in 
grado a sua volta di costituire un modello per 
la realtà. 

La lingua perciò è uno stampo per un sistema 
automatico di pensiero; come dice Adriana 
Perrotta Rabissi: “un certo modo di parlare, 
appreso fin dalla prima infanzia, e, in quanto 
tale, percepito comunemente come un fatto 
naturale, e non storicamente determinato, 
diventa per automatismo un certo modo di 
pensare”. (http://\www.overleft.it/arch-con- 
marx/108-di-corpi-e-di-parole.html) 

E allora il femminile inesistente, cancellato in 
certe espressioni linguistiche, è il risultato ed 
il segno di una cancellazione socioculturale 
più profonda di cui la codificazione linguistica 
è allo stesso tempo l'indicatore ed il 
moltiplicatore nell’ambito di una costruzione 
semantico androcentrica della realtà. 

Da questa angolazione parlare, per esempio di: comunità di scienziati, o di filosofi ecc. ecc., intendendo ovviamente sia gli scienziati che le scienziate ecc, non 
è più solo un pedante problema di vocali, ma corrisponde alla implicita cancellazione del soggetto di genere femminile ivi compreso; cancellazione che porta in 
sé un pesante fardello storico-epistemologico che ci si deve rifiutare di riprodurre, a maggior ragione in ambiti che si ritengono libertari. 

Ma non basta una vocale a fare la differenza, essendo che la lingua è il luogo delle codificazioni dei ruoli sessuali: con essa si è costruito e si costruisce la 
coercizione ontologica alla rappresentazione sociale del genere di appartenenza, cui maschi e femmine reali dovrebbero attenersi. 

Qui il genere femminile è contrassegnato con una vasta gamma di stratagemmi linguistici rintracciabili facilmente per esempio nei vecchi canti contadini, nei 
proverbi, nei modi di dire ecc. veri esempi di specismo (interessante a tal proposito l’analisi di Ivan Cavicchi vedi: http://\www.zeroviolenzadonne.it/index.php? 
option=com_content&view=article&id=18065) , ma che nondimeno arrivano fino a noi attraverso - per esempio - tutto il repertorio dell'umorismo sessista in una 
grande rassegna di barzellette e si riverberano anche nel linguaggio veicolato e contaminato dal nostro presente tecnologico. 

Inerzie linguistiche che vanno disarticolate se vogliamo essere soggetti che riconoscono altri soggetti nel parlare e nell’agire. 

Non possiamo pensare di essere politicamente “a posto” se concorriamo a replicare una lingua che mantiene in sé l’atavismo della discriminazione. 

Così è nell'italiano, lingua storico-artificiale che parliamo per necessità di interlocuzione; ma la stessa disarticolazione va fatta quando è la lingua madre, la 
lingua storico-naturale, a parlare la lingua del dominio. 

In fin dei conti le lingue storico-naturali sono creature viventi partorite dalle menti della specie; si alimentano, si modificano, si trasformano e trasformano a loro 
volta: perché non lasciarvi noi un'impronta libertaria, anche a incominciare da una banale vocale che parli di un genere femminile nel discorso, o da un 
enigmatico * che parli di tutti i generi in cui ci si vuole riconoscere? 

Perché la lingua in genere, è sempre una lingua di genere, soprattutto quando vuol essere neutra universale ma non riesce a nascondere il codino sfuggente 
del cromosoma Y. 


“L'aspetto quotidiano dell’organizzazione, sia Marinella 
essa sindacale, cooperativa, mutualistica, di 


http://dumbles.noblogs.org/ 
aiuto reciproco, viene da essi (gli anarchici p IPC 


N.d.r.) impostata come fosse l’organizzazione “[...] l'emarginazione in paesi “democratici” 

di una società libertaria. implica il rifiuto della società nelle sue 

Le assemblee sono sovrane, i responsabili istituzioni, ma anche l’abbandono di ogni 

provvisori e non rieleggibili, il funzionario volontà di abbatterla, e corrisponde in _ 
combattuto, i conti devono essere controllati ultima analisi a un metodo di adattamento.” ” 

da tutti, le decisioni devono riflettere la Pag.142 LA PRATICA DELL'UTOPIA di Louis Mercier Vega* 


volontà della “base”. In breve, il gruppo o la 


Ì : i i Te ; ; Î ] ; ; 
federazione, il sindacato o la cooperativa sono Il dibattito cui abbiamo accennato investe in 


delle scuole pratiche dell'ideale anarchico. Le maniera ancor più diretta l'individuo in quale, pur 
azioni rivendicative, le lotte per obiettivi sforzandosi di pervenire ad una comprensione libera 
limitati corrispondono ad una ginnastica, ad da preconcetti della realtà, rimane nondimeno 
una prova necessaria per l’educazione del condizionato dalla società in cui vive. Fatte rare 
maggior numero di partecipanti. La conquista di eccezioni egli si trova costretto ad arrestarsi a 
un miglioramento, la vittoria riportata su un metà strada: egli è a un tempo socialmente integrato 
avversario padrone, amministrazione, stato- e uomo in rivolta. Deve accettare il quotidiano e 


. . è ni LA LI n 
non hanno valore se non sono il risultato di prepararsi all'eccezionale. 


una volontà collettiva, lucida, espressa nei 


fatti da una comunità libera e solidale.” 
Pag.116-117 LA PRATICA DELL'UTOPIA di Louis Mercier Vega* 
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Qrmai e fatta! 
La MUOWa secie ciel 
Gruppo Germinal 


Non è del tutto completata, ma del 
resto non lo sarà mai. E' una sede 
anarchica e le spetta di diritto. 

E’ ancora un po’ informe e 
semivuota, ma quintalate di libri, 
mobili, documenti d’archivio stanno 
già fremendo, sparsi in giro per la 
città, in attesa di riempirla. 

In compenso è bella, spaziosa e 
duttile. In barba a una certa ironia ci 
si potrà anche ballare, far teatro e 
cinema, yoga, cucinare, discutere, 
organizzare insomma tutto ciò che 
si riterrà opportuno. 

Ci abbiamo messo forse troppo 
tempo (solo un po' più di tre anni...), 
ma le nostre competenze manual/ 
edilizie purtroppo erano, e sono, 
minime. Per fortuna più di 150 tra 
gruppi e persone ci sono stati vicino 
e con il loro aiuto solidale (lavoro di 
progettazione, programmazione, 
finanziario, legale, “bancario”, 
consigli, prestito di oggetti, mezzi di 
trasporto, lavoro di fatica e pacche 
sulle spalle) ci hanno portato al 
compimento del progetto. 

E° in via del Bosco 52/a. 

Oltre a venirci a trovare potete 
contattarci: 
gruppoanarchicogerminal@hotmail. 
com 

germinalts.noblogs.org 


Gruppo Anarchico Germinal Trieste 


Abbonatevi e diffondete Gemina! 


Stampato e online il Germinal c’è. Per il momento abbiamo superato le 
difficoltà economiche, organizzative e tecniche: siamo riuscit* a trovare un 
buon equilibrio nella redazione, a scovare una tipografia compiacente, a 
creare un nuovo aspetto grafico e a prendere un impegno gravoso: 
continuare a spedire il giornale a* affezionat* abbonat* e a coloro che 


volessero distribuirlo. 


Perciò continuate a seguirci, anche da lontano, sottoscrivendo un 


abbonamento annuale (10 euro). 


Chi fosse interessato alla distribuzione ci scriva a: 


germinal@germinalonline.org. 


Anche le sottoscrizioni sono molto ben accette. 
Per i versamenti usate il ccp n. 16525347 intestato a Germinal c/o Centro 
Studi Libertari — Trieste, specificando la causale.La redazione di Germinal 


* Nel giornale estratti dal libro “La pratica 
dell'utopia” di Louis Mercier Vega, Ed.Antistato, 1978. 
reperibile in alcune sedi anarchiche fra cui il 
Germinal di Trieste. 
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